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VALORE 

delle 

INDULGENZE. 

OPUSCOLO TRIGESIMO . . 

• ’i» 

Parte Prima. Dogmatica . 

| ' . 

utero fu forse il primo che in termini 
espressi inventò , e sostenne la proposizione, 
che seirue intorno alle Indulgenze : Le in - 
diligente per ynellL'Che veracemente le coli- 
se fruiscono , non valgono a rimettere la pe- 
na dovuta alla divina Giustizia per l pec- 
cati attuali « Questa proposizione di Lute- 
ro è la diciannovesima tra quelle ,che turo- 
no da Leon X. ( Leon X. Bull . Exurge Do- 
mine ) condannate , e marcate o di eresìa , 
o di falsità , o di scandalo , e riprovate co- 
ti 2 
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me offensive delle pie orecchie e seduttri- 
ci elei semplici fedeli 

Un’ altra proposizione di Lutero trovo 
pur condannata nella 13 olla di Leone .X* , ed 
é la proposizione decima settima , che dice 
così : ì Tesori deità Chiesa , con cui il Pa- 
pa dà le indulgente , non sono i ■meriti di 
Cristo , e dei Santi . Voi dovete avvertire , 
che la Bolla di Leone fu quasi la tromba 
Apostolica , eh’ eccitò tutta la Milizia de’ 
Cattolici Pastori a stringer Legarmi contra 
Lutero ; essa fu accettata da tutta la Chie- 
sa ; e le proposizioni in essa condannate si 
ebbero sempre per condannate da tutti i sa- 
ni , e sinceri Cattolici.. *■ 

Ma quando il grido della tromba Aposto- 
lica per la lontananza di più di due Secoli 
arrivava alle nostre orecchie già infievoli- 
to : e quando si giudicò di aver già strappa- 
to di mano ai Papi le Chiavi del Cielo per 
sospenderle alla spada dei Laici ; degli Uo- 
mini nè Cattolici di mente , nè Eretici di no- 
me , alzano la voce e gridano alle orecchie 
de* semplici contra le Indulgenze • E che 
cosa dicono ? Rinovano in termini espressi 
le due stesse stessissime proposizioni di Lu- 
tero qui sopra mentovate . Ma che Uomini 
sono mai questi ? Non son Papisti , perchè 
' disprezzano le Bolle Papali . Non son Cat- 
tolici , perchè rifiutano quello , che da più 
di due Secoli ha sempre accettato la Cat- 
tolica Chiesa . Ma che V Saranno forse Lu- 
terani ? __ 

Guardatevi bene dal chiamarli con questo 
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nome . Essi si vergognerebbero di compa- 
rir Discepoli di qualunque Maestro. Sono 
omini divoti si , ma insieme spregiudica- 
ti , i qualiper un dolce istinto di tenera ca- 
rità si son presi pensiere dà scaricare i lor 
fratelli dal peso di tutte le superstizioni Pa- 
pisliche r Uomini d’ indole si caritatevole, 
® di mente cosi sana , dove siete ? Accosta- 
tevi , non abbiate timore , nè ribrezzo di 
noi . Siamo anche noi vostri simili , posse- 
duti dallo stesso spirito di carità , stimolati 
dallo stesso desiderio di giovare altrui „ 
Crediamo anche noi di essere spregiudicati.. 
Ma se il vostro, e il nostro intelletto si sfug- 
gono , cerchiamo- dunque di riunirli sotto 
una sola inségua , sgombrando le tenebre , 
fra cui si perdono , col lume irresistibile di 
una sana , ed esatta dialettica . Venite quà 
una volta ; eccovi la mano in segno dà ami. 
stà; nò , non vi voglio anatematizzare : vo- 
glio con voi ragionare . 

Sentite bene , che cosa far dobbiamo pe* 
gì 'igne re al nostro scopo . Dobbiam pren- 
dere queste due proposizioni , e con la scori 
ta del Vangelo ,. dei Padri- , della Storia , e 
di tutti in somma i teologici aiuti, dobbiamo 
esaminare se siano vere , o se siano false*. 
Non voglio-, che faccian* parlar Gesù Crii 
» ue la Chiesa a modo nostro . Forse ' 
Gesù Cristo , e la Chiesa non sono più Fi- 
losofi di noi V Forse non- hanno detto da se 
soli la verità ? E non vogl.o nè meno , che 
dissimuliamo alcun fatto più importante 
della Storia , alcun passo- più autorevole dei 
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Concili , alcun detto pii istruttivo de* Pa- 
dri . Uisogna mostrarsi sincero ; si se si 
vuole, che le persone spregiudicate ci pre- 
stino intiera fede ► 

% 

Prendo dunque la prima vostra proposi- 
zione , e iu faccia a lei ne pianto un’ altra 
direttamente contraria ; e dico cosi : Le ^ 
Indulgente rimettono noti solo la penitenza 
canonica , ma anche la pena temporale do- 
vuta alla divina Giustizia per i peccati at- 
tuali. Vedete bene , che in un secolo . in cui 
si conta tanto la vita , sarebbe certo inuma- . 
nità venire a spada nuda a ferir da vicino il 
nemico . Mi contento dunque di provare la 
mia proposizione . Provata eh’ io 1* abbia 
voi siete cosi ragionevole- , chfe senza una 
stilla di sangue spontaneamente deporrete 
le armi , e faremo alleanza contra i comuni 1 
nemici della Chiesa . Se io ho ragione , ne- 
cessariamente voi avete il torto . Che serve 
adunque ingiuriarci , e spremerci il sangue,, 
mentre voi , ed io cerchiamo soltanto, la 
verità ? 

Mi domanderà forse alcuno r ma perche 
prendervi sr gran noia di quella prima pro- 
posizione ? Essa non riprova le Indulgenze; 
anzi le afferma ► Essa non distrugge tutto 
1* effetto delle Indulgenze; anzi ne difende 
una parte ► Lo sò ancor io che i miei Av- 
versar; non negano , che la Chiesa ( Tratta 
de Ile Inditi gen^e ec. Prato i ^ 8 1 .Parte primi) 
abbia autorità di concedere le Indulgenze 
sò che accordano alle Indulgenze la remis- 
sione della penitenza canonica dovuta alla 
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Chiesa . Ma negano ad esse la remissione 
della pena temporale dovuta a Dio . E que- 
sto basta per annullare praticamente tra i 
Fedeli l’uso salutare delle Indulgenze . Im- 
perocché ditemi ,, chi vi sarà', che voglia 
assoggettarsi alle divote - pratiche prescritte 
per acquistare una Indulgenza quando si 
perda la speranza di scontar con essa qual- 
che parte della pena per 1’ altra vita ? Ripi- 
glierete :• a buon conto col prendere l’ In- 
dulgenza il Cristiano soddisfarà alsuo debi- - 
to colla Chiesa . Vi nego- questo debito del 
Cristiano colla Chiesa Ma' il Concilio di 
Trento ha pur rinnovato ( Sess. 2^.-c. 8.) il 
precetto della pubblica penitenza . Conce- 
do ; ma per quali peccati ? Per i peccati 
pubblici cioè per quelli", per i quali fuo- 
ri di alcune particolari circostanze è di pre- 
cetto non solo Ecclesiastico ma Divino , e 
si può dir anche Naturale il far pubblica 
•penitenza ad effetto- di- riparare ifc pubblico 
scandalo .-Ma per i peccati'occulti il Con- 
ciliodi Trento non ha ingiunto r e non do- 
vea ingiungere pubblica penitenza , ma solo 
girella', che vien data dal Sacerdote nel Sa- 
cramento- della? Confessione . E- di questa 
penitenza Sacramentale il Cristiano a chi è 
debitore ? A Dio sì ,, ma alla Chiesa nò ; 
perchè la Chiesa non domanda conto di ciò, 
che si dispone- in quel Secreto-Tribunale . 
Sicché ordinariamente il' Cristiano non ha 
nessun debito di pubblica sodili sfazione alla 
Chiesa . Dunque ordinariamente le Indul- 
genze spiegate a vostro modo sono inutili 
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per i Cristiani • Dunque i Cristiani della vo. 
stra opinione ordinariamente si asterranno 

dal guadagnar le Indulgenze . 

- Vedete perciò, che interessa assaissimo al 
ben de’ Cristiani , e all’ uso delle Indulgen- 
ze , il mantener salda la Cattolica dottrina , 
che le Indulgenze rimettono anche la pena 
temporale nel foro interno , cioè dinanzi a 
Dio . Onde è , che bisogna senza ritardo 
venirne alle prove , alle quali protesto, che 
• io darò quel peso , eh’ esse meritano da ua 
Cattolico ragionevole , e nulla più . Non di- 
rò , che questo sia espressamente di Fede , 
mentre espressamente non è stato definito 
dalla Chiesa come dogma . Ma dirò , che è 
una proposizione certa , e dimostrata ; una 
proposizione assai vicina alla Fede ; una 
proposizione , che un Cristiano dialettico 
non può rifiutare senza scandalo , e senza 
ostinazione . ; 

Come lo provo ? Col Vangelo interpreta- 
to secondo una retta ragione, e secondo una 
pratica spiegazion della Chiesa • Sentite : 
Disse un giorno Gesù Cristo a San Pietro , 
essendo presenti irli altri Apostoli y queste 
precise parole : A Te io darò le Chiavi del 
Regno de’ Cieli , e tatto ciò y che legherai 
sopra la Terra , sarà legato anche in Cie- 
lo : e Tutto ciò , che scioglierai sopra la Ter- 
ra y sarà sciolto anche in Cielo . Tihi dabo 

t 

claves ( Matt. 16. 19») regni Ccelorum , et 
quodeumque liguveris super Terram , erit 
ligatum et in Coelis , et quodeumque solve- 
ris super 'Terram , erit solut uni et in Ccelis . 

. v ' ■. '• 
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Ragioniamo adesso su questo passo per un 
qualche momento » Qui Gesù Cristo pro- 
mette a S. Pietro di dargli le chiavi del re- 
gno dei Cieli . E* vero sio nò? Non lo po- 
tete negare : sta scritto in termini espressi ; 
'J'ibi dabo cluves regni Cadonnn r Ma bene 
domando io a voi : che autorità ottiene un 
Ministro , a cui siano date dal Principe le 
chiavi del suo palazzo V l>i aprirne , e di 
chiuderne le porle a suo arbitrio ; di intro- 
durvi chi vuole , e di escluderne chi da lui 
se ne reputa indegno ; non basta : di aprir 
più presto odi aprir più tardi le porte a 
chiunque vi si presenta . Tutto sta in sua 
mano , perchè sono in sua mano le chiavi . 
F/ eccettuato niente in questa autorità? 
Niente , se il Principe non l’esprime ; per- 
chè nel dargli le chiavi ha consegnato tutto 
il suo palazzo alT arbitrio del Ministro , e 
solo resta al Principe 1’ autorità di non ap- 
provare ciò , che in questo punto si operas- 
se dal Ministro contro le regole della giu- 
stizia , e della prudenza « Ma quando il Mi- 
nistro non trapassa queste regole, dico, che 
non è quasi più in arbitrio del Principe 1* 
escludere dal palazzo chi vi è introdotto dal 
suo Ministro , a cui ne ha consegnate senza 
limuazione le chiavi * Se il Principe non 
vuol mancar di parola , deve stare al fatto 
del prudente Ministro . Questo non è chia- 
rissimo ? 

E bene : sarà egualmente chiarissimo 
quello, che son per dire . Gesù Cristo ha 
promesso di dare e ha dato in fatti le ehia- 





IO 

vi del Regno de’ Cieli a S. Pietro : tibi da - 
bo claves regni Ceeloram * Domando , che 
autorità è mai questa delle Chiavi date a 
Pietro V Di aprire , e di chiudere le porte 
del Cielo; d’introdurvi i meritevoli, e di es- 
cluderne chi se ne è latto indegno ; non ba- 
sta : di aprir più presto», o di aprir pia tar- 
di le porte del Cielo a chiunque vi si pre- 
senta . Ma in Cielo non vi si può entrare 
senza avere scontata tutta la pena dovuta 
alla Giustizia divina*. Dunque per conse- 
guenza di perdonare più presto o più tardi 
la pena temporale , che ritarda l’ ingresso 
nel regno de’ Cieli . Non va bene ? Nò , non 
va bene; perchè questa autorità di aprir più 
presto o più tardi le porte del Cielo voi la 
vorreste eccettuare . E pur conviene , che 
reprimiate i vostri desideri , perché voi la 
vorreste eccettuare , ma Gesù Cristo non 
1’ ha eccettuata » Chi ha in mano le Chiavi 
delle porte del Cielo , ha in mano la facoltà 
di aprirle più presto , o più tardi , se lo 
stesso lle del Cielo non si riserva espressa- 
mente una tale autorità Pietro ha avuto 
quelle Chiavi ; Gesù Cristo non si è riser- 
vato espressamente alcun diritto esclusivo ; 
dunque S. Pietro ha conseguita questa illi- 
mitata podestà • E che cosa potremo fare 
per levargli una podestà , che non vi piace ? 
Fate cosi : trovatemi un qualche altro pas- 
so del Vanitelo , in cui Gesù Cristo intimi 
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espressamente una tale limitazione a S. Pie- 
tro . 0 pure potete anche far così : mostra- 
temi ,che la Chiesa o decisivamente , o pia- 
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imamente abbia interpretata la volontà di 
Gesù Cristo con; questa limitazione . Ma 
finché non arrivate a questo punto , io ter- 
rò sempre saldo-quél principio comune , che 
i privilegi» piuttosto-'si devono ampliare-, che 
ristringere ,,e che dove la legge non distin- 
gue nè pur noi distinguer dobbiamo : Ni- 
ki l excipitur , ubi ( Beni „ de Consid-l. a* 
c.. 8.- ). distingui tur nihil «• 

Passiamo* pur innanzi all’ altra parte del 
testo : Tutto ciò , che legherai su la Terra , 
sarà legato anche iiv Cielo y e tutto ciò , che 
scioglierai su la Terra ,, sarà sciolto anche 
in Cielo'. Dice dunque il Divin Legislatore, 
eh’ egli conferisce a S. Pietro 1’ autorità di 
legare , e di sciogliere . E di qual legame 
egli parla ? Parla di un legame universale , 
che si stende a tutte le cose :■ quodeuinque 
ligavt ris super terram . In virtù di questa 
universale autorità S.- Pietro , e i suoi Suc- 
cessori possono- legare il peccato col non as- 
solverlo col riservarlo , col negare- l’ asso- 
luzione Sacramentale , e gli altri Sacramen- 
ti a chiunque ne sia indegno ; e la colpa cosi 
da; loro legata in terra sarà legata ancora di- 
nanzi a Dio .. Possono legare-, e innodare il 
colpevole colla scomunica , e colle altre cen- 
sure ecclesiastiche r e il colpevole resterà in 
questo caso legata ancora in cielo , e reo 
diverrà di peccato e di pena presso la divina 
giustizia , se disprezza- questo legame • Pos- 
sono legare i Fedeli con nuove leggi e pre- 
cetti positivi , per esempio di feste , di di- 
giuni , e di decime ; e i Fedeli saranno re- 
ti 6 
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sponsabili dell* osservanza di queste leggi 

non solo al tribunale ecclesiastico , ma an- 
che al divino . Possono ancora legarli colla 
proibizione di alcune particolari azioni; e la 
trasgressione di tal divieto renderà debitore 
il Cristiano di pena anche presso alla divina 
giustizia. Possono in fine obbligar gli uomi- 
ni ad assoggettare l’intelletto alle loro defH- 
nizioni dogmatiche, che riguardano la fede? 
e l’ intelletto umano così vincolato da Pietro 
in terra sarà vincolato ancora da Dio in eie- 
lo. In conseguenza possono legare gli uomi- 
ni innanzi a Dio quanto alla colpa e alla pe- 
na , e l’autorutà del legame si stende univer- 
salmente alle persone , alle azioni', e alla fe- 
de. Non vedo adunque, come voi abbiate li- 
mitato’ 1’ autorità del legame alla sola pena 
ecclesiastica, e canonica. Ciò non è stato per 
altro motivo , se non per concludere al vo- 
stro intento così . L’ autorità dello sciogli- 
- mento è relativa a quella del legame . Ma 
1’ autorità del legame riguarda soltanto la 
pena ecclesiastica e canonica del foro ester- 
no. Dunque eziandio 1’ autorità dello scio- 
glimento è limitata alla sola pena ecclesiasti- 
ca del foro esterno ,enon si stende alla pe- 
na del foro interno dovuta da Dio . 

Ma dopo le cose già dette io instituisco 
un argomento simile al vostro in quanto 
alla forma, ma totalmente contrario in qu in- 
to alla sostanza ; e discorro così . L* auto- 
rità dello scioglimento data da Gesù Cristo 
a S. Pietro , e a’ suoi Successori è relativa 
all’ autorità del legame . Ma 1’ autorità del 


legame , come abbiamo osservato , è uni- 
versale in quanto alle cose , e alle persone 
de’ Fedeli . I>unque universale parimenti è 
1’ autorità dello scioglimento • 

Se non che voi avete voluto arbitraria- 
mente limitare quel Quodcumqae a! solo 
peccato • e avete inteso di ragionare nel 
modo seguente . Gesù Cristo ha data alla 
Chiesa l’autorità di legare qualunque pec- 
cato con pena temporale del loro esterno • 
Dunque le ha conferito altresì l’ autorità di 
assolvere qualunque peccato dalla pena tem- 
porale del foro esterno , e niente pm . A. 
buon conto è affatto arbitrario il limitare 
quel Quodeumque al solo peccato, perchè il 
Qj,t ode umque per se stesso senz’altro ag- 
giunto significa Qualunque cosa •, e non ve- 
do , che diritto abbiate di violare le regole 
grammaticali per tirare un testo al vostro 
scopo contro la commune interpretazione 
/ . de’ Padri , e de’ Dottori . Ma volendo an- 
che per un momento amettere la vostra spie- 
gazione , e applicando il Quodeumque al so- 
lo peccato , non trovo , che ne discenda la 
conseguenza che vorreste dedurne , ma 
piuttosto 1’ opposta . Imperocché diciamo 
pur così . Qualunque peccato legherai in 
Terra , sarà legato anche in cielo ; e qua- 
lunque peccato scioglierai in terra , sarà 
sciolto anche incielo. E bene che ne discen- 
de la questo ? Eccolo r Che qualunque pec- 
cato legato, e non assoluto da Pietro in ter- 
ra si riguardo alla colpa , che alla pena, non 
nemeno prosciolto e assoluto ia cielo nè 
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da culpa , ne da pena . Quindi in virtù dell'' 

autorità 1 del legame resta legato il peccatore " 
della colpa , e del debito-delia pena dovuta 
a Dio-, e di quella- dovuta nel loro esterno ' 
alla Chiesa;; e se voi pretendeste di limitare 
il legame- al solo- debito- colla Chiesa , vi 
prendereste un arbitrio insussistente*, irra- 
gionevole , e falso perchè m realtà il pec- 
catore , che resta legato- dalla- Chiesa in.; 
quanto- alla colpa ,, rimane ancora* conse- 
guentemente legato in quanto alla pena do- 
vuta a Dio , La quale da lui non si rimette 
se non è rimessa la colpa Dunque anche 
ogni peccato, che sarà assoluto in terra da 
Pietro si riguardo alla colpa , che alla pena 
resterà prosciolto-anche in cielo e dà colpa, 
e da pena . Così esige la . relazione- dello 
scioglimento col legame , della quale voi 
• fate si gran fondamento In fine benché l" 
autorità dello scioglimento sia relativa all* 
autorità del legame-, non v’ ha per altro ra- 
gion sufficente , per cui debba presumersi 
questa relazione così esatta , minuta , e pre- 
cisa , onde l’autorità dello scioglimento non 
possa stendersi a qualche cosa , che non sia 
soggetta all’ autorità del legame >• E in fatti 
benché ii Sommo Pontefice non possa lega- 
re un Fedele a- Dio- col voto e col giura- 
mento » può per altro (Su are { de Pcenitent. 
disp. 4.7. secT. ,5. ) incerti casi assolverlo e 
dal giuramento r e dal voto .. Che però se 
per isfuggire la forza del confronto , voi di- 
rete , che 1’ autorità del legame in quanto 

alla pena dovut a a Dio è soltanto indiretta , 

• . 
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e mediata , là dove quella dello scio^i men- 
to sarebbe immediata e diretta ;a fine-di, noti 
entrare in una seconda questione io replico, 
che il confronto , e la relazione non deve 
supporsi adequata affatto in tutte le parti , 
e in tutti i significati e che il sostenerla per 
tale è una gratuita supposizione destituita di 
sodo fondamento •• E sarà sempre vero , che 
anche per parte della pena del iòro interno 
vi è una qualche relazione dell’ autorità 
dello scioglimento con quella del legame. 

E’ dunque il mio sentimento preciso quello, 
che vi ho esposto sin da principio , cioè che 
1’ autorità del legame e dello scioglimento è 
universalissima in tutte le cose, le quali re- 
spettivamente ponno- esserle- soggette , e 
che perciò non v’ha ragion sufficiente per es- 
cludere dall’ autorità dello scioglimento il 
potere di assolvere il peccatore dalla pena *' 
temporale del foro interno- dovuta a Dio . 
Nihil excipitur , ubi di stiri guitur nihil . 

Io mi son fatto carico di riportare , e di- 
chiarare estesamente questo passo delle 
Chiavi date a S. Pietro , perchè voi 1 ’ ave- 
vate omesso intieramente . Sapevate, che vi 
era un altro testo parimente in S.Matteo(c. 
18. v. 18. ) analogo a quello , che vi ho ri- 
portato . Ma il testo delle Chiavi sembrava 
quasi , che l’ ignoraste . E pure a mio senti- 
mento è il passo, che merita maggior osser- 
vazione per le ragioni , che vi ho indicate, 
e per le relazioni , che ha coll’ altro po- 
steriore da voi ( Tra tT- cit. mini. 1. et 2.) 
recato . Quali sono queste relazioni V Ve le 
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mostro subitamente t ma prima recitiamo 
il testo 

Essendo un giorno tutti i Discepoli di 
Gesù Cristo ristretti intorno al loro divin 
Maestro , egli prende a dare ad essi vapj 
ammaestramenti y- e dopo questi rivolto a 
tutù ,e non più come prima al solo Pietro', 
■comunica a tutti la stessa podestà di legare , 
e di sciogliere , che avea già donata al solo 
Pietro. In verità vi dico, che qualunque 
cosa legherete sopra la 'J erra , sarà legata 
anche in Creta : e qualunque cosa scioglie- 
rete sopra la Terra v sarà sciolta anche in- 
ciela . Amen- dico vobis ( Mattila 1 i>.-i 8, ) 
quxBCiimqite allig.averuis super Ter rum , 
fruiti l gala et in Cedo- ; et qinrcunique sol- 
, veritis super Termiti , enint saluta et in Cer- 
io • Del senso delle parole non occorre qui 
far ricerca ; egli è il medesimo con quello 
dell’altro passo , perchè Le parole sono le 
stesse , e non vi è notabile circostanza , che 
debba farne essenzialmente variare l’asse- 
gnata interpretazione ► 

Ma sapete piuttosto a che cosa occorre 
attentamente riflettere V Vel dirù io : Gesù 
Cristo non parlava certamente a caso , né 
per oziosità ; Voi me lo dovete concedere . 
Ma perchè dunque ripetere qui di nuovo le 
■ stesse parole di prima ? Forse non P avean® 
intese i Discepoli la prima volta V Si 1’ avea- 
no intese , ma come dette alla persona , a 
cui P avea dette Gesù Cristo , cioè al solo 
S. Pietro . Anche la prima volta v’ erano i 
.Discepoli tutti ( Mutth . ió. 1$. ) presenti : 
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e Gesù Cristo non parla a tutti ; ina parla 
al solo Pietro , e solo a lui promette la po- 
destà delle Chiavi : tibi dubo Cluves . Dun- 
que dovettero conchiuder gli Apostoli ; del 
solo Pietro , e de’ suoi Successori sono le 
Chiavi : egli solo ha la iacoltà di legare , e 
di sciogliere ; perchè , se il nostro Maestro 
1 ’ avesse voluta comunicare a tutti , mentre 
tutti siamo presenti , avrebbe rivolto il di- 
scorso a tutti ; e avrebbe detto non tibi , ma 
vobis , non ligaveris , ma lig averitis , non 
solveris , ma solvcritis . E in fatti il discor- 
so degli Apostoli era troppo giusto , e ragio- 
nevole , mentre a Gesù Cristo non doveano 
mancare i vocaboli del più , e del meno per 
dichiarare i suoi sentimenti . Si capiva chia- 
ramente , che in quel luogo Gesù Cristo 
avea promesso a Pietro dx crearlo Capo del- 
ia sua Chiesa , e di comunicare a lui la pie- 
nezza della podestà indipendentemente dagli 
altri . Parola , eh’ egli poi mantenne dopo 
la sua risurrezione , quando di nuovo al 
solo Pietro disse il divin Redentore : pasci 
i miei Agnelli , e le mie Pecore ; pasce 
Agnos ìneosì pasce (/oau*ai- 15. , et sequ 
Oues ineas * 

Ora Gesù Cristo , che volea Pietro per 
Capo della sua Chiesa colla facoltà di lega- 
re , e di sciogliere indipendente dagli altri,, 
voleva altresì comunicare questa autorità a 
tutta la sua Chiesa unita al Capo. Aspetta 
dunque un* altra simile occasione , in cui di 
bel nuovo sieno adunati i suoi Discepoli in- 
sieme eoa Pietro , e a tutti loro uniti a Pie- 
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tro , cioè a tutta la Chiesa unita al Capo , 

partecipa la stessa plenaria podestà di lega- 
re , e di sciogliere : qucccumque alligaveri- < 

tis : qucecumque solveritis .. Avete voi qual- 
che difficoltà intorno a questa interpretazio- 
ne V Volete voi torse dire che in amendue 
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i passi colle stesse parole Gesù Cristo abbia 
preteso di comunicare la stessa facoltà a tut- 
ta unitamente la. Chiesa v senza - mai usare 
nessuna distinzione con Pietro ? Si vede be- 
ne , che non vi spiace punto di mettere in - , 
cattiva vista il linguaggio- di. Gesù Cristo , 
mentre a dir vero senza questa diversa in- 
tenzione non si sà perchè Gesù Cristo ,, 
quando tutti gli Apostoli sono presenti , una- 
volta parli a un solo-, e un’altra parli a tut- 
ti ; e non si vede il’ altra maniera perché - 
due volte abbia a’ ripetere le stesse parole- 
colla varietà del numero del più,e dei me- 
no , se non volea dare - alle - sue parole due- 
distinte relazioni . Io ,, che son gelóso dell’ 
onore del mio Maestro r non posso passare - 
la vostra interpretazione - : e- voglio- piutto- 
sto' attenermi all* altra - ,, che - vedo pratica- 
mente additata anche dalla Chiesa ... 

Imperocché cosi potrete - capire quello 
che voi non sapete capire , cioè come il so- 
lo Papa , e i soli Concili'; generali uniti a lui - 
abbiano creduto di avere la facoltà di accor- 
dar l’ Indulgenza Plenaria- ad esclusione dei 
singolari Pastori , e elei - particolari Conci- 
li . Che questa sia stata la pratica della Chie- 
sa , dacché si è preso costume di concedere 
P Indulgenza Plenaria , voi certamente uon 

, c • V 

I 
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10 negherete , e se si trova ancor data in 
qualche Concilio particolare , ciò è stato , 
perchè vi presedeva il Papa che ne aveva 
da se solo la facoltà • E. perchè dunque il 
solo Papa , e i soli Concili generali uniti al 
Papa ? Perchè al solo- Pietro , e a’ suoi Suc- 
cessori e alla sola Chiesa universale unita 
al Papa Gesù Cristo ne ha concesso la ple- 
naria podestà, e- non ai singolari Pastori 
delle particolari Chiese » Sono è vero anch’ 
essi i singoli Pastori partecipanti di questa 
giurisdizione , e perciò possono accordare 
alcuni giorni , e alcuni anni d’ Indulgenza ; 
ma la pienezza della podestà risiede nel so- 
lo Papa , e nel Concilio universale . 

A questo , credo io indubitatamente , al- 
luse il quarto Concilio Laterànense Ecume- 
nico, tenuto sotto Innocenzo III- , dove si 
moderarono alcuni disordini relativi appun- 
to- alle Indulgenze.. Ristringe il Concilio 

11 numero degli anni e dei giorni d’ Indul- 
genza che si concedevano da alcuni Prela- 
ti per certe opere pie ; rna a chi ? ai Vesco- 
vi , che le concedevano . E del Papa ne par-- 
la ? ne parla r ma distinguendo appunto la 

-sua podestà da quella de* Vescovi , e por- 
tando il suo esempio per regola della conve- 
niente moderatezza • Citili Romunus Ponti - 
fcx , ( Condì. Lubbè 'l'onu- 1 3. ) qui pieni - 
Tmli nem obtinet potesfatis , hoc in Tu li bus 
moderameli consueverit observare . Se del 
Papa è detto a distinzione degli altri Ves- 
covi , che ha la pienefta della podestà cir- 
ca le Indulgenze, in che consiste questa 
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distinzione , se non appunto di potere il 
Papa accordare la Plenaria Indulgenza , e i 
Ves covi la sola parziale. r ? 

Io penso di avere a quest’ ora saldamen- 
te stabiliti 1 fondamenti del valore della In- 
dulgenza su 1’ autorità del Vangelo ; e di 
a vèr mostrato, che l’ Indulgenza si stende 
a condonare anche la pena temporale dovu- 
ta alla Divina Giustizia, che è il punto pre- 
cipuo della nostra controversia . Ma voi , 
che ne dite? E’ impossibile , che ne siate 
contento . E pure io voglio mostrarvi , che 
dovete divenirlo , se oltre 1 ’ esser Cattoli- 
co , siete niente mente dialettico . Ma per- 
chè ? perchè voi medesimo ne gettate i fon- 
damenti , e solo vi manca il dedurne le le- 
gittime conseguenze . - 

Io prendo 1’ analisi , che voi fate della vo- 
stra Dottrina su le Indulgenze , e in questa 
analisi trovo i semi di tutta la Dottrina , che 
vi ho dato e della interpretazione , che ho 
fotta del Vangelo . In un vostro libro intito- 
lato : / ruttato Storico Dogmatico Critico 
delle Imi algente ( Prato 1787.) al Num-. 
1,51 •• io ! eggo cosi : Analisi amo il fin qui det- 
to per istruzione dei Cristiani lettori, ai qua- 
li è consert ata questa Istruzione . La Indul- 
genza dunque non è , che una remissione di 
una parte della penitenza dovuta per divi- 
no precetto alla colpa , e stabilita , ed or- 
dinata nella sua forma dalla CIvesu • Que- 
sta remissione si fa in virtù della autorità 
confei ita da Cristo alla Chiesa medesima , 
7 iiu quest u remissioni' non può esser tuntu, * 
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c he di spemi onninamente del precetto Divi - 

* no delia Penitenza . Dio diede alla Chiesa 

* Li facoltà di sminuirla alquanto , e per con- 
seguenza ili prosciogliere il Peccatore dalla 
obbligazione rigorosa di ami po Z l °ne di 

iì essa ; ma non le diede giammai la jacoità 
di dispensarlo del Tutto . 

Qui voi fissate due punti importantissi- 
mi : il primo , che !a penitenza da cui di- 
spensa colle Indulgenze la Chiesa , è una 
penitenza dovuta per Divino precetto alla 
colpa , e solo in quanto alla f arnia ordina- 
ta dalla Chiesa ; ii secondo , che questa re- 
missione si fa in virtù dell' autorità corife - 
rifa da Cristo alla Chiesa medesima . Cott 
, queste due vostre proposizioni io vi voglio o 
) per amore , o per forza , come con due lacci 
tirare al mio partito . Sentitemi : 

Di che precetto Divino parlate voi qui ? 
Non certamente del precetto Divino della 
Penitenza in genere che abbraccia secon- 
do il Concilio di Trento ( Sess. i .| .. can. ) 

tre parti , cioè Contrizione , Confessione , e 
Soddisfazione.; perchè dalla Penitenza hi 
genere non può dispensare la Chiesa contro 
quello , che ha intimato lo stesso Gesù Cri- 
sto : Si pcenitentiam non egeritis , omnes si - 
iniliter peribitis ( Lue . 13. 5. ). Voi dunque 
' intendete parlare del precetto Divino di una 
parte della Penitenza , che è la Soddisfazio- 
ne , e senz’ altro volete dire , che la Chiesa 
può rimettere una porzione della Soddisfa- 
glorie dovuta per Divino precetto alla colpa • 
Adesso vi domando io : che cosa importa 
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questo precetto Divino di soddisfare per la 
colpa commessa V Ecco o : di far penitenza 
della ‘colpa commessa o in -questa vita , o 
nell’ altra ; obbligo , che rimane al Pecca- 
tore anche dopo la Contrizione , la Confes- 
sione , e 1 ’ Assoluzione , per cui condonata 
la pena eterna , resta per io più il reato del- 
la pena temporale da pagare <o in questa vi- 
ta, o nell* altra in Purgatorio : Reatus( Con- 
dì* Tridente Sess. 6. cuti. 30. ) pance Tempo - 
rulis exsolvendce vel in hoc scemilo , vel in 
futuro in Purgatorio . Questa è la sola par- 
te del precetto Divino della Penitenza , da 
cui può la Chiesa conceder qualche dispen- 
sa , perchè certo voi dovete convenire , che 
dalla Contrizione , e dalla Contessane , par- 
ti essenziali della penitenza , non può nè to- 
talmente , nè in parte dispensare la Chiesa • 
Svolgiamo adesso tutte queste cose , e ri- 
duciamole a uno stretto argomento . La 
Chiesa per "vostra confessione può dispen- 
sare da ima parte della Penitenza dovuta 
alla colpa per Divino precetto . Ma il pre- 
cetto Divino -è di far penitenza per la colpa 
o in questa vita , 0 in Purgatorio . Dunque 
la Chiesa può dispensare in parte dal far la 
penitenza dovuta per Divino precetto o in 
questa vita , 0 nel Purgatorio .. Vorrei ve- 
dere , che cosa potete replicare a questo ar- 
gomento ? Ma concesso questo , tutto il vo- 
stro sistema mina . Perchè dunque non è 
più vero , che la Chiesa possa rimettere la 
sola penitenza imposta per soddisfazione del 
suo Tribunale ; ma può liberare anche dal- 
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la pena imposta da Dio , e dovuta alla Divi- 
na Giustizia . Non è più vero , che la Chie- 
sa rimetta solo la pena dovuta nel foro ester- 
no ; ma condona anche quella , che devesi 
a Dio nel loro interno . Quindi anche se- 
condo voi , chi acquista questa .Indulgenza 
della Chiesa , è liberato almeno in parte al 
Tribunale di Dio dalla penitenza di questa 
vita , e in conseguenza da quella del Purga- 
torio . E se non fosse così liberato , voi ve- 
dete , che sarebbe ben cosa oltremodo ridi- 
cola , che la Chiesa ^potesse dispensare il 
Peccatore da una parte della penitenza do- 
vuta per precetto Divino -alla colpa , e che 
tanto e tanto il Peccatore restasse obbligato 
nel loro ^interno ad .-eseguire interamente 
la penitenza dovuta per precetto Divino • 
Questa sarebbe un’ autorità contradditoria 
nella Chiesa , perchè sarebbe un’autorità di 
dispensare , e non dispensare al medesimo 
tempo,» • : , 

La seconda proposizione , che voi assicu- 
rate nella vostra analisi , si è , che questa 
remissione si fa. in virtù dell' autorità con- 
ferita da Cristo alla Chiesa medesima . Te- 
niamo ben a mente , chela remissione ac- 
cennata è secondo voi la remissione di una 
parte della penitenza dovuta per Divino 
precetto alla colpa . Questa autorità di dis- 
pensare in parte dalla penitenza dovuta per 
Divino precetto , voi dunque dite, che è sta- 
ta conferita da Cristo alla Chiesa medesi- 
3na . In che luogo lo leggete voi ? Oh bella 
.interrogazione ! In che luogo V In San Mat- 


teo al capo 1 8. : Qucecumqite alligaveritis 
super Ternari , erunt li gufa et in Calo , et 
qucevwv.que solveritis super Terrai» , erunt 
soluta et in Calo . ( Veti, il Trattato vita- 
to nwn* i . 2. 3. ) . Va bene : non ho che re- 
plicare contro di voi . Ma bisogna adesso 
che mi accordiate un altro punto, da cui 
voi vorreste sfuggite , perchè vi dà un colpo 
mortale . Ecco il punto , che io voglio da 
voi per accordo « 11 queecnmqne solveritis di 
questo passo non ha solamente relazione a 
ciò , che è legato dalla Chiesa , ma anche 
a ciò, che è stato legato da Dio ♦ Lo provo 
con quello , che voi stesso mi avete dato in 
mano . La pena , con cui può legare la 
. Chiesa , è la pena di precetto Ecclesiastico ; 
e in conseguenza la facoltà espressa in quell’ 
alligaveritis è facoltà secondo voi d’impor- 
re al Peccatore pena Ecclesiastica , che ve- 
ramente lo leghi anche dinanzi a Dio . Dun- 
que la Chiesa ha autorità di sciogliere dalla 
pena , eh’ essa medesima ha imposto al Pec- 
catore ; e il solveritis esprime questa stessa 
autorità . Egregiamente , ma non basta • 
Perchè secondo voi la Chiesa non ha solo 
facoltà di dispensare dalla pena dovuta per 
puro precetto Ecclesiastico , ma anche dal- 
la pena dovuta per precetto Divino . Dun- 
que il solveritis non si riferisce solo a ciò , 
che è legato per precetto Ecclesiastico ; ma 
anche a ciò , che è legato per precetto Divi- 
vino . Dunque bisogna , che conveniate con 
me , che il solveritis và inteso più ampia- 
mente del precedente alligaveritis ; e ora- 
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mai comince reste a parere ostinato , se non 
voleste accettare i patti d’ alleanza , che io- 
son pronto a fare con voi * Non ci sarebbe 
altro , che dire , che vi mancasse o la dialet- 
tica , e la volontà di farne buon uso . Maio 
per certo non voglio credere nè 1’ uno , ne 
à’ al irò . 

Un’altra piccola cosa vi manca per ridur- 
vi alla totale ubbidienza del mio ragionevo- 
le partito ; e bisognerà , che mi accordiate 
ancor -questa . Abbiam veduto , che per vo- 
stra stessa concessione 1’ autorità di scio- 
gliere data da Cristo alla Chiesa non è di 
scioglier solo dalla pena dovuta per precet- 
to Ecclesiastico , ma anche dalla pena do- 
vuta per }>recetto Divino ; che questa auto- 
rità è espressa nel qiuecuwque solveritis del 
capo diciottesimo di San Matteo • Ma per- 
chè poi volete sostenere , che la facoltà del- 
la Chiesa non si stende a dispensare del 
tutto da questa pena , ma bensì a disobbli- 
gare il Peccatore da una sola porzione di 
essa ? La facoltà stà espressa nel qwv dun- 
que solveritis . Il quceciunque solveritis non 
esclude nè peccato alcuno , nè alcuna pena. 
Con che diritto adunque vorrete voi esclu- 
dere ,« ristringere ? NihU excipitur , ubi di- 
stinguitur nìhil ; è un detto di San Bernar- 
do , che ( Bern • de Consider- l, u c. 8. ) vi 
ho riportato di sopra , scritto da lui a pro- 
posito della universale autorità data da Cri- 
sto a San Pietro in quel celebre pasce Oves 
ineas ; e questo detto lo possiamo esattamen- 
te applicare a proposito del qucccumque sol- ■ 
Tom.lX. b 
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veritis , che abbiam per le mani • Su via sia- 
te un pò più umano co’ peccatori posto ' 
che Gesù Cristo ve ne dà l’esempio.. Se 
egli diffonde .tutta la sua misencojrdia per 
loro dando un’ ampia autorità per lor van- 
taggio alla Chiesa , non siate voi cosi cru- 
dele , che vogliate studiare una severa non 
fondata .interpretazione per togliere e alla 
Chiesa questa autorità , e ai Penitenti que- 
sto conforto . 

« 

Ma io mon capisco, -come a voi possa pa- 
rer eccessiva la facoltà della Chiesa di ri- 
mettere coll’ Indulgenza la pena del foro 
interno , mentre .voi gliene volete dare una 
assai .maggiore , che ella non ha, avuto , >e 
non ha mai esercitato in tanti Secoli , dac- 
ché sussiste . Voi le. donate facoltà di dispen- 
sare i Peccatori dalla pratica de’ mezzi ne- 
cessari alla conversione.. Che stramba in- 
dulgenza è mai questa coniata nei Secoli 
della più fosca ignoranza ! Che fu , dunque 
V indulgeiifa^Trartat. cit . muri* ai o. ) .con- 
ceduta a chi è ancora in peccato V Rispon- 
do brevemente : condona benignamente 
inforca dell' autorità da Cristo accordar a 
alta Chiesa , una parte di quella penitenza., 
che dovrebbe farsi per ottenere da Dio la gra- 
fia della conversione,. In ciò che vi ha d' as- 
surdo , e d' irregolare .? 

Rispondo brevemente un assurdo som- 
mo , e .una irregolarità stravagante Quan- 
do ha mai la Chiesa avuta da Cristo questa 
autorità di dispensare da quella penitenza 
che è necessaria per convertirsi a Dio ? Ci- 
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tatemi un testo del Vangelo , un’ autorità di 
un Padre , di un Concilio , di un Papa , un 
esempio della Storia Ecclesiastica ; citate- 
lo , se potete . La giustificazione del Pecca- 
tore è gratuita , dice il Concilio ( Sess. 6. 
cap • 8» ) di Trento , perchè né la fede , nè 
le opere , che la precedono , meritano di 
giustizia questa grazia . Ma per altro le ope- 
re di penitenza , che si fanno innanzi la giu- 
stificazione , sono una disposizione neces- 
saria per ottenerla , quantunque anche que- 
ste dipendono dalla eccitazione , e dall’ aiu- 
to della grazia medesima . Tali opere di pe- 
nitenza sono massimamente P odio , e la de- 
testazione del peccato ; così di nuovo il 
Concilio di Trento : D ispununtur ( Sess» 6. 
c. 6. ) uiiTem ad ipsam j usti riunì , dwn ex- 
citati Divina grafia , et udjuti . . • move ti- 
rar adversm peccata per adii un aliquod , et 
detestutionein , hoc est per eam pceniten- 
tiam , quatti ante haptisniu/n agi oportet • 
Sicché secondo voi la Chiesa ha avuta da 
Cristo l’autorità di dispensare da una parte 
dell* odio , e della detestazion del peccato , 
che è la penitenza necessaria per couvertir- 
si . Che c’ è qui d’ assurdo , e d* irregola- 
re ? Niente , niente . Solo mi fa meraviglia, 
che voi abbiate scoperta una tale autorità 
nel Vangelo; e io ho concepito una somma 
curiosità di vedere dove è registrata questa 
nuova dottrina , perchè in tutte le somme 
degli Arabi non la trovo» Compiacetemi poi 
ancora di un’ altra risposta . Questa peni- 
tenza, quest’ odio del peccato , da cui può 
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in parte dispensare la Chiesa , è per il foro 
interno , o per 1’ esterno ? Voglio dire : la 
Chiesa può dispensare dal far l’atto di con- 
trizione colla bocca , o col cuore ? Saprei 
pur volentieri da voi fino a che termine si 
«tenda questa autorità • Ma intanto non ca- 
pite, che per forza , e senza dimora dovete 
venire al nostro partito . Se voi accordate 
alla Chiesa 1’ autorità di assolvere da una 
parte della penitenza necessaria alla conver- 
sione per il foro interno ; come potete tro- 
var difficoltà in consentirle di assolvere da 
uua parte della penitenza del foro interno 
necessaria dopo la conversione? 

Ma qui voi risponderete , ch-e non avete 
inteso , che la Chiesa possa dispensare il 
peccatore dalia penitenza del cuore , ma sol- 
tanto dalla penitenza esterna , e dalle opere 
penali , che dovrebbero farsi per ottenere 
eia Dio la grafia della conversione . E pu- 
re anche qui scuopro una somma irregola- 
rità . Voi ci date una assai nuova dottrina 
delle Indulgenze , che nessuno degli arabi ha 
mai sognata . Quando mai la Chiesa ha 
e sercitatff questa autorità , o quando ha mai 
creduto di averla ? Essa concede le Indul- 
genze al peccator convertito , e questo è 
proficuo per supplire alla somma difficoltà 
di soddisfare intieramente alla pena tempo- 
rale dovuta alle sue colpe , e auche per ani- 
mare gli altri peccatori a convertirsi . E 
pur nondimeno voi , e i vostri maestri acca- 
sate tali Indulgenze come una delle precipue 
cagioni del rilassamento nella disciplina ;l » 

» / 
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Ma non sarebbe poi una sorgente piu vera 
di rilassamento , e di falsa confidenza nei 
peccatori , se la Chiesa gli dispensasse dct 
lina parte di quella penitenza , che dovreb- 
be farsi per ottenere da Dio lU conversione ? 
Protesto , chesaprei da voi volentieri , do- 
ve abbiate letto , che Gesù Cristo abbia ac- 
cordata alla Chiesa questa autorità . 

Ho da darvi adesso un’ altra nuova , che 
vi riuscirà alquanto strana . Posto che ave- 
te dovuto venire al mio partito intorno alla 
prima proposizione', vi fo sapere , che non 
potete più' dispensarvi' dal condiscendermi 
eziandio intorno alla seconda *• Rinunziate 
dunque a Lutero , il’ quale asseriva , come 
abbiam veduto , che i Tesori creila Chiesa , 
con cui il Papa dà le Indulgente , non sono 
i meriti di Cristo , e dei Santi . Passate di 
qua sotto ftv stendardo della Chiesa Roma- 
na , di S. Tommaso , di S. Bonaventura , e 
di tutti oramai i Teologi Ortodossi , e con- 
.ffessate anche voi , che i Tesori della Chie- 
sa , con- cui il Papa cld le Indulgente \ sono 
i meriti di Cristo , e dei Santi . Corr tutto 
ciò badate bene , che questa proposizione 
per un Cattolico basta ; ma per un Filosofo 
io credo , che non’ basti . Il Cattolico dice 
abbastanza col" confessare , che sono ; il' Fi- 
losofo raziocinando và più innanzi’, e di- 
ce , che devono essere Ve lo provo -. 

Gesù Cristo ha d'onato a S. Pietro , e af- 
fa Chiesa Jafacoltà di condonare la pena tem- 
porale del peccato anche nel' foro interno . 
Questa é stata le proposizione , che abbiam 
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provato sia ora . E da questa prima propo- 
sizione io sostengo , che quasi per necessità 
ne discende la seconda • Imperocché senti- 
temi : E’ ben vero , che Gesù Cristo ha do- 
nato alla sua Chiesa la facoltà di rimettere e 
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la colpa , e la pena ; ma come V senza nes- 
sun detrimento della divina Giustizia . Im- 
perocché noi sappiamo , che Dio avrebbe 
potuto , assolutamente parlando , rimettere 
( S. Thom «. part. 3. gii. 4.6. art. 2. ad tert. ) 
all’ Uomo l’ingiuria da lui ricevuta per mil- 
le maniere a lui note, anche senza una com- 
pleta soddisfazione Ma sappiamo altresì , 
che in fatti , e di legge ordinaria Iddio non 
ha voluto salvar 1 * Uomo senza un’ adequata 
soddisfazione ai diritti della sua offesa Giu- 
stizia . Sappiamo , che a questo effetto egli 
ha mandato in Terra il suo divin Figlinolo,, 
affinchè co’suoi meriti v e coLle sue soddisfa- 
zioni di un valore infinito divenisse una ve- 
ra propiziazione per i nostri peccati . Quin- 
di ogni facoltà data alla ( «SV Thom . part. 3. 
qu. 4.8. art* 1 » et 2^ et , et qu. 62* art. «5. 
ConciU Trid.Sess. 6. c. 3. , etSess. 14. cap.. 
1. ) Chiesa , quindi ogni remissionedi pec- 
cato prende il suo valore , e la sua efficacia 
dai meriti , e dalle soddisfazioni di Gesù 
Cristo . Non v’ è nessun dubbio di questa 
verità nè presso i Teologi ne presso i 
Cattolici , e voi , che volete essere F uno e 
1’ altro , non potete farmi su questo punto 
alcuna difficoltà * Ma io adesso su questa 
verità stabilisco un argomento , che per le 
cose dette, e da voi accordate, mi sembra af- 
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fatto- inespugnabile . Non si condona all* 
uomo nessuna pena senza intiera soddisfa- 
zione alla giustizia divina Male opere in- 
giunte nelle Indulgenze non sono per se me- 
desime ordinariamente di intiera soddisfa- 
zione alla' divina* Giustizia .'Dunque per ot- 
tenere il lóro effetto hanno bisogno di. un 
tesoro ,, che dia loro' il complemento ; e 
questo non può esser altro-, che il tesoro 
dei meriti ,e delle soddisfazioni di Cristo 
alle quali possono unirsi anche' quelle dei 
Santi .'Io credo-, che la- cosa per un Teo- 
logo 1 , che ragiona- coerentemente ai suoi 
principi , sia ridotta quasi a un lume di evi- 
dènza • • 

Diamogli anche un maggior grado di for- 
za con una opportunissima riflessione del 
Cardinal Gaetano*, che avreru luogo di ri- 
portar per/ disteso^ nella- seconda; parte di 
questo Opuscolo ..'Per ottenere la remissio- 
ne dei-peccati*, siccome abbiam già* detto , 
e in quanto-alla colpa', e in. quanto alla pena 
nei Sacramenti , si- esige un qualche tesoro , 
come per esempio dei meriti della-Passione 
di Gesù' Cristo accettati dalla- divina Giu- 
stizia .^Dunque' raoltO’più si: esige'un qual- . 
che simil tesoro per conseguire la remissio- 
ne della sola pena temporale col mezzo delle 
Indulgenze Questa- conseguenza- diviene 
perse medesima evidente , poiché ogni ra- 
gion persuade - , che se la Divina provvidenza 


ha voluto-, che si computino le pene di Ge- 
sù Cristo per rimettere la pena di quei pec- 
catori ,.i quali si sottomettono al peso dei 





52 

Sacramenti , molto piti avrà voluto , che si 
computino queste pene per il perdono , che 
si dà nelle Indulgenze; mentre il sottomet- 
tersi agli obblighi delle Indulgenze importa 
molto minor difficoltà , che il sottomettersi 
agli obblighi dei Saci amenti . E’ dunque 
necessario per 1* efficacia delle Indulgenze 
un qualche Tesoro , non meno che per l’ef- 
ficacia dei Sacramenti . 

Ma dopo ciò ne vien subito per consegue», 
za , che la facoltà di dispensare pienamente 
questo tesoro é in mano del Capo- della 
Chiesa, e della Chiesa medesima unita al 
Capo » Eccovi un altro argomento . Gesù 
Cristo ha data a Pietro , e alla Chiesa la fa- 
coltà plenaria di condonare la pena tempo- 
rale nel foro interno » L’ abbiara provato . 
La pena temporale del foro intorno- non si 
rimette nelle Indulgenze senza l’applicazio- 
ne delle soddisfazioni di Gesù Cristo »• An- 
che questo è già provato . Dunque ' Gesù 
Cristo deve aver dato anche a Pietro , e 
alla Chiesa l’autorità di applicare nelle In- 
dulgenze le sue soddisfazioni .. E questo 1» 
provo . A 

Se Gesù Cristo non avesse dato a Pietro , 
e alla Chiesa P autorità di applicare le su® 
soddisfazioni , ne verrebbe, che nelle Indul- 
genze si condonasse al Peccatore la pena 
senza un’adequata soddisfazione della Giu- 
stizia Divina ► Ma questo , come abbiara 
mostrato , è un assurdo- contra la legge ordi- 
naria della presente provvidenza . Dunque 
per evitar questo assurdo , bisogna ne cessa- 
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tx> a Pietro, e alla Chiesa il tesoro delle sue 
soddisfazioni , con cui pagare nelle Indul- 
genze tutti i diritti dovuti alla Divina Giu- 
stizia » Non vedete , come il Filosofo inca- 
tena una verità con P altra , e senza osten- 
tazione , raa con fermezza imprigiona il sua 
Avversano ? • 

Resta nondimeno un’ altro anello da uni- 
re a questa catena : osservatelo . Perché da 
tutto il sin qui detto ne discende , che fin— 
«lulgenza è un atto di giurisdizione , per. 
cui e si paga , e' si ; assolve . Si pagano alla 
Divina Giustizia tutti i suoi diritti colle 
soddisfazioni di Gesù Cristo , di cui è uni- 
versale dispensatore' il Papa, e la Chiesa 
unita al Papa . E pagati questi diritti si as- • 
solve il reo dalla pena nel foro interno in 
virtù della podestà conferita da Gesù Cristo 
a Pietro , e alla Chiesa: Quodeumque sol - 
ve vis saper Terram , erit solutum et in Cce- 
lis : qvcecmnque solveritis super Terram , 

- enmt solata et in Ccelis» E quindi finalmen- 
te l’ Indulgenza diventa un atto di Giustizia 
insieme , e di- Misericordia* Di Giustizia per 
lo sborso adequato , che si fa a Dio peri 
v suoi diritti . Di Misericordia per P appli- 
. cazione gratuita , che si fa al Penitente del- 
le soddisfazioni di Cristo . Che cosa volete 
di più ragionevole , e di più connesso di 
questa connessa , e ragionevole Dottrina ? 

Tutto P ordine , e la progressione del 
perdono della pena dato da Dio al Peccato- 
re è troppo meraviglioso in questa serie di 
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cose , ed io ve lo voglio mettere brevemente 
sotto degli occhi . Condona Iddio da prima 
la pena eterna in virtù degli atti del Peni- 
tente uniti alla soddisfazione di Cristo ; ma 
riserbandosi il credito contro il peccatore di 
una lunga , e piena penitenza temporale • 
Di questa lunga , e piena penitenza ( San. 
Thom. sappi. Tert. parT. qu. io. art . 5. et 
qu. 1 8. art. a. ) temporale ne rimette Dio 
una parte colla Sacramentai soddisfazione > 
e colla assoluzione Sacerdotale in virtù del- 
la podestà dell’ Ordine accordata a tutti i 
Sacerdoti . Finalmente la parte , che rima- 
ne , si riduce anche ad una minore colle 
opere ingiunte nelle Indulgenze ; e per il 
residuo soddisfanno i meriti di Cristo , e 
dei Santi applicati in virtù della podestà di 
giurisdizione concessa al Papa , e alla Chie- 
sa . Tutti i diritti di Dio sono salvi . La Mi- 
sericordia divina vi adopra tutti i suoi sfor- 
zi . Il Penitente vi porta il peso de’ suoi 
peccati , ma proporzionato alle sue spalle . 
Gesù Cristo vede impiegato in più maniere 
il prezzo del suo Sangue a prò dell’ Uomo , 
per cui lo sparse. E la Chiesa vi esercita 
tutta la sua podestà in sollievo , e in salute 
de’ suoi figliuoli . Oimè ! perchè mai quelli , 
che pur si chiamati Filosofi ,non conoscono 
quest’ ammirabile catena della Divina Sa- 
pienza , e s’avvolgono in un caliginoso abis- 
so d’ incertezze , e di oscurità ? 

E pure io vi sento sin di qua mormorar 
sotto voce : Belle Dottrine ! queste sono il 
midollo della Dottrina di tre Arabi , e uno 
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tvetr^ior dell’ altro un San Tommaso un 
San Bonaventura , che raffionavan si 

benedetti, quelli Arabi che r g n 

bene 1 Sciaurati quei- Filosoti ¥ 

si male ! Avvicinate aques» Dettimi co 
Mtn a connessa- uno squarcio' «iena vu 
suà . Ho paura .che ne prenderete. rossore 

*°}^~ r r fc T- c;Jo u X 

tulgenp égli agili per le 

copiosa soddisfai ,tnt * c -s fri ^ 

»<»'« ; ^sr ss a - 

fiéò allessalo rinnovo{ione- , e lo libraio. 

%\ “n«to è un dono..» ZTZ'^eUo di 
7 ; e J Sacramenti sono pai te , ea ejr 

questo tesoro , ed /» legare , e 

i; conferita ad essa La facolta atug ^ 

di sciorre ; e/u *i us ta senten - 

. fr* confermata, in C. celo la gwm 

? a . ^ ^ ■ r^ro fil tesoro , 

r ambiai. h , l; ‘"“curarle à «he 

questo parlare ' vr micosi jj p 0 t- 

• oli Arabi vi avrebbon dato il titolo •> 

® . » fpmìhììe' se vi toccava la sor 

tote trulejp molle »se . . : n finiti di 

nascere a’ loro giorni . I M**» ; Dove si 
Cristo ,elu copiosa «dW ’ i(Uoti 

! vuol d.u dottrina n “T^fwcr»» aleno dnb. 

! come late voi ,n s? meraviglia dunque 
bio nella lor mente . bi meravig ^ ^ 
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l’ idiota , perchè voi chiamate nello stesse 
contesto i meriti di tristo infiniti , e Ja sua 
soddisfazione soltanto copiosa - Ma come ? 
Le soddisfazioni di Cristo non sono anch* 
esse di un valore infinito- ? Lo sono . Per- 
ché dunque questo contrapposto d’ infinito 
e copioso V Almeno almeno chiamatela so- 
vrabbondante : questo è un domina certissi- 
mo . Ubi autem abunduiùt delie nini , stipe- 
rabunduvit grafia £ Rom- $. 20-) . £ poco 
avanti *.Non sicut delictum , ita et donum t 
si enim unius. delicto multi mortiti sunti 
f&ULXEO MAGIS Gratta Dei , et domini in 
grafia unius hominis Jesu Chi- isti in plure» 
abundavit ( I bid- v. 15. ) . 

Le Grafie , e i Sacramenti sono parte t 
ed effetto di questo tesoro . Io non intendo 
bene un sì fatto linguaggio . Sò-, che Gesù 
Cristo e stato l’ istitutore , e il perfeziona- 
tore ( Conci ! *- Trident. Sess»- q. cari» 1 . Sessi 
de Sacr» Mu trini . ) dei sette Sacramen- 
ti . Sò , che Gesti Cristo colla sua Passio- 
ne ( Condì. 1 rident . Sess» 6. cu p.- q . et cap» 
16. et Sess. 2 4-. de Sacr» Matrim.) ci ha me- 
ritata la grazia, che si conferisce net Sacra- 
menti ; che colla sua redenzione ha ( Ibidem 
Sess. 0» cap. 6.) meritata la giustificazione 
dell’ empio , e in somma , che egli è la cau- 
sa meritoria ( Ibidem Sess»- 6. cap. 7.) della 
grazia , avendo soddisfatto per noi al divia 
Padre sopra la Croce » So , che questi me- 
riti di Gesù Cristo nei Sacramenti rettamen- 
te amministrati ( Ibidem Sess. 5. decr.de 
Peccai • orig. ) si applicano a 'quelli che 

V * * '•» '* % • j • 
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hanno le necessarie disposizioni per ricever, 
ne il frutto . Quindi i meriti , e le soddis- 
fazioni di Gesù Cristo si chiamano causa me- 
ritoria della grazia data nei Sacramenti , e 
la grazia dei Sacramenti si può giustamente 
dire effetto dei menti di Gesù Cristo . Ma 
sarà poi sempre una maniera impropria, ine. 
satta, e indefinita il chiamare anche te gra . 
\ie , e i Sacramenti parte dei tesoro dei me- 
riti , e delie soddisfazioni di Gesù. Cristo , 
come se le Grazie , ei Sacramenti fossero 
una tal data porzione del tesoro , che si 
trasmette neH’aniraa del Cristiano , confon. 
dendo così tutte le giuste idee , che abbia- 
mo della Grazia , e de’ Sacramenti , o alme- 
no- tutti i termini , che sono acconci ad es- 
porre con chiarezza ai dotti , e agli idioti i 
punti più necessari del nostro domma . 

- Mi la ben più colpo quello , che voi sog- 
giungete da ultimo , La sola soxldi sfattone 
di Cristo è il tesoro , che dispensa la Chiesti 
in tutti i suoi Riti , Facoltà , Sacramenti » 
"Voi avete detto poco innanzi , che i ineriti ; 
e le soddisfazioni di Cristo sono la causa 
meritoria della facoltà conferita alla Chiesa 
di legare , e di sciogliere . Ma siccome que- 
sta podestà di legare , e di sciogliere voi la 
intendete soltanto pel foro esterno , e non 
per l’ interno , non capisco adesso, conte 
diciate , che la Chiesa dispensa la soddisfa- 
zione di Cristo in tutte le sue facoltà » A 
fcuon conto per parlare con più proprietà 
. dovevate dire , non in tutte le sue faco ! tà , 
ma adì’ esercizio di tutte le sue facoltà . 
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Quello y che mi premerebbe d* intendere 
è ciò y . Che adesso soggiungo Che bisogno- 
vi è mai che la Chiesa- dispensi il tesoro 
della soddisfazione di Cristo nell- esercitare 
la iacoltà.di sciogliere dalla penitenza cano- 
nica , e neL concedere l’ Indulgenza ,, se per - 
voi questa n’ è un’ Indulgenza puramente es— 
terna se per voi questa, è una acuità-mera— 
mente politica L’ applicazione deiie sod- 
disfazioni di Cristo si fa per pagare i> debiti. ' 
dovuti: aila Divina Giustizia la quale non 
può dall’ Uomo ricevere una condegna , e - 
proporzionata compensazione , come aiibiam 
veduto senza lo sborso di queste soddisfa— 
zioni Ma per pagare i debiti dovuti pura- 
mente alla Giustizia Ecclesiastica- non v’ è 
certamente bisogno dell’applicazione di sod- 
disfazioni , che abbiano un’ valore infinito , 
e voi non mi proverete mai questa necessità»- 
Inoltre è ben conveniente , che le soddisfa- 
zioni di Cristo si offrano al Bivin Padre , a 
cui egli medesimo si è immolalo , qual vit- 
tima sull’ Altare della Cioce • Ma non ho 
mai. udito-, che le soddisfazioni di Cristo si 
debbano offerire alla Chiesa ,, o che Gesti 
Cristo sia morto per soddisfare alla Giusti- 
zia Ecclesiastica 4 Dunque per qual motivo 
nel vostro sistema concedete alla Chiesa la 
dispensa del tesoro nell’ esercizio delle sue 
facoltà , e segnatamente per le Indulgenze? 
Ma il vero è r che qui voi combattete con 
voi medesimo #. Imperocché se la Chiesa dis- 
pensa il tesoro delle soddisfazioni di Cristcy 
in tutti i suoi Riti , e Facoltà , dunque può 
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applicare il tesoro delle soddisfazioni di Cri- 
sto a chi vuole ; se puòappliearlo v dunque 
può «lare a un Cristiano la maniera di paca- 
re 1 suoi debiti con Dio , e di scontare cosi 
la pena temporale a lui dovuta ; dunque può 
concedere l’Indulgenza anche per il foro in- 
terno ► In somma io non capisco più nulla : 
ora negate , ora concedete; piantate alcune 
giuste proposizioni , e poi rifiutate le conse- 
guenze , che necessariamente ne discendo- 
no . Perdonatemi ; questo è tutto effetto del 
non aver praticato alla scuola degli Arabi . 
Ora sentite ; se vi piegate alia verità come 
spero , voglio , che tacciate a modo mio » 
Dovete passare almeno quattro anni su le 
panche di una qualche scuola Araba per 
raddrizzare il vostro intelletto , perchè bi- 
sogna confessare , che le scuole illuminate 
ve 1* hanno guasto intieramente . 

Provato ora , che il tesoro della Chiesa , 
con cui il Papa dà le Indulgenze , dev’ esse- 
re il tesoro dei meriti , e delle soddislazio- 
ni di Cristo; provato, che voi medesimo do- 
vete ragionevolmente acconsentirvi ; passo 
a mostrarvi , come di fatti è così . E per lar 
viaggio con ordine , e con chiarezza stabili- 
sco queste due proposizioni; primo , che 
vi è nella Chiesa un tesoro composto delle 
soddisfazioni di Cristo , e dei Santi ; secon- 
do , che la facoltà di dispensare pienamente 
un tal tesoro è in mano del Capo'della Chie- 
sa , e della Chiesa unita al Capo » Nello 
svolgere queste due proposizioni , e dopo 
averle già svolte , io dovrò per necessità ri- 


battere alcune vostre dottrine , e ditegli are- 
alcune vostre obbiezioni . Incominciamo- 
adesso dalla prima , cioè dalla' esistenza di 
questo tesoro nella Chiesa rispetto alte sod- 
disfazioni di Cristi* . Ognun sa queste due 
incontrastabili verità , cioè che Gesù Cri- 
sto assunse 1* umana natura a fine di redi- 
mer l'Uomo', e di soddisfare per lui di per- 
fetta giustizia al suo Ihvm Padre . Inoltre 
che tutte te pene tollerate da Gesù Cristo ^ 
per l’unione ipostatica del Verbo , furono 
di un valore infinito , e in conseguenza ca- 
paci di soddisfare per i peccati non solo di 
tutto il mondo , ma di mille altri mondi , se 
esistessero . E r poi anche certo , che ( Con- 
dì. T rìdenti- sess. 6; cupi-j. )* quantunque 
Gesù Cristo abbia soddisfatto peri peccati 
di tutti gli Uomini con un prezzo di valore 
infinito , nondimeno le sue soddisfazioni 
non si applicano a- tutti , perché non tutti 
usano di-que’ mezzi , che sono stati da Gè-* 
sù Cristo istituiti a fine di ottener 1’ appli- 
cazione , e il frutto delle sue soddisfazioni *- 
Quindi è chiaro , che e per il valore infinito 
delle sue soddisfazioni , il quale non può 
mai esaurirsi , e per quel numero , di cui 
non si è fatta applicazione agli Uomini ri- 
belli , rimane a Gesù Cristo un cumulo , o* 
un tesoro , che vogliala di-re , di soddisfa- 
zioni di un valore infinito , capaci di redte 
mere per se sole un nuovo mondo . Ora 
questo, cumulo , e questo tesoro- di Gesù 
Cristo è poi anche della Chiesa , il che è la 
nua seconda asserzione , Lo provo :• Gesù 
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Cristo rispetto alla Chiesa porta queste tre 
relazioni di Padre , di Sposo , e di Capo $ 
e per tutte e tre queste relazioni il tesoro di 
Gesù Cristo è anche tesoro della Chiesa • 
Come Padre egli è quasi in debito di accu- 
mulare ricchezze non per se , ma per i suoi 
figli , perchè , dice San Paolo , non i lìgi? 
devono acquistar tesori per i padri , ma ben- 
sì i padri per i figliuoli : Non en'tm de beni 
filii ( 2, Cor. la. \itr ) parentibus thusauri- 
zare , sed parente* filli s . Come sposo egli 
ha amato la sua Chiesa , e ha dato se stesso 
in prezzo per lei : Viri diligite uxoret ve- 
stras , si cut et Christus dilexit Ecclesiam , 
( ad Ephes. 5. 25. ) et se ipsiim tradidit prò 
ea ; e anche al presente la pasce , e la con- 
serva : Nano enim Q ad Ephes. 5 » 29. ) un- 
quatti carnati situili odio habnit r sed nittrit 
etfovet eam , sicut eT Christus Ecclesiam r 
e in conseguenza per quella comunicazione 
di beni , che passa tra sposo- e sposa , che 
si amano- , ciò , che è di Cristo , è anche 
della Chiesa - Ma molto più tutto questo si 

verifica . considerando Gesù Cristo come 
* 

Capo della Chiesa , e la Chiesa come Corpo 
di Gesù Cristo . Riscontriamo tutto- queste 
confronto in San Paolo ► 

1 / Eterno Padre , dice l’ Apostolo, ha da- 
to il suo Divin Figliuolo per Capo di tutta 
la Chiesa , e ha fatto , che la Chiesa diven- 
ti Corpo di Cristo , e come il compimento 
di lui , che opera tutto in tutti : Et ipswrt 
( ad Ephes 1 . 22. et 2 3. ) dedit Caput supra 
omnetn Ecclesiam y qace est Corpus ipsiiis ,• 
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et plenitiulo ejus , qui omnia in omnibus 
adimpletur . Ora questa relazione di capo 
e di membra , e questa, untone di molte 
membra nel corpo di Gesù Cristo, im- 
porta , come soggiunge in altro luogo lo 
stesso Apostolo , che quello , che è pena di» 
un membro , lo sia anche di tutti , e che 
quello-, che è gloria di un membro , lo di- 
venti pur anche degli altri Et si quid ( i . 
ad Cor in f fi . 12- 26»- et 27. )- patititi' unum, 
meni bruni , compatiuntnr omnia membra ; 
sive gloriatiti • unum membrum , eongaudent ' 
omnia membra *■ Vos miteni estis Corpus 
Christi , et membra de membro - Quindi 
ciò ,£he e del capo, è anche degli altri mem- 
bri, perche tutti i membri formano un corpo* 
solo, quantunque essi sieno- molti : Sicut' 
enim ( 1. ad Cor/ntà • 12* 12- ) corpus unum' 
est , et membra hubet multai- omnia uufem' 
membra corporis cani sint multa ; unum tu 
men corpus sunt ita t et Ckristus . In con-- 
seguenza , dico io , il tesoro del Capo cinè- 
di Gesù Cristo , diventa, anche- tesoro dell 
Corpo cioè della Chiesa-; sicché può dirsi 
realmente , che il tesoro delle soddisfazioni 
di Cristoe un. tesoro- del la Chiesa per l’u-nio* • 
ne di questo Corpo a questo-Cnpo Non vi. 
può esser cosa piu chiara , e più dimostrata 
dopo la Dottrina già accennata dell’ Aposto- 
lo S. Paolo 

Ma bisogna aggiungere adesso a questo* 
tesoro anche le soddisfazioni de’ Santi , che 
e quello , che a voi dà più noja , e pure non 
ne vedo il perchè .-Tutto dipende dal fissa- 
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re un punto , che a mio parere è incontrasta- 
bile . Ed ecco il punto di cui parlo . In ogni 
opera penale fatta dall’ Uomo giusto vi so- 
no due relazioni , una di merito , e 1’ altra 
di soddisfazione , di modo che 1’ Uomo giu- 
sto digiunando per esempio in iscouto dei 
suoi peccati e soddisfa realmente per la pe- 
na t e merita un aumento di gloria nell’ al- 
tra vita Come volete negare questa pro- 
posizione- ? Volete negare , che ogni opera 
penale fatta in grazia soddisfi a Dio per la 
pena temporale? No ; perché togliereste tut- 
to 1’ effetto della penitenza , e poi abbiamo 
espressamente deciso ( Condì • Tricl. scss » 13. 
cap. 8.-, et 9. et can* 13. ) dal sacro Conci- 
lio di Trento , che per le opere penali si ot- 
tiene la remissione della pena nel foro in- 
terno . Volete dunque negare , che quest’ o- 
pera penale al tempo- istesso possa essere 
meritoria di vita eterna? Mano , né pur 
questo ; perchè ogni opera buona informata 
dalla carità , e volontariamente ( Condì . 
Trid. sess,. 6. cap * 16. et can. 23. et 26.. et / 
32.. ) eseguita merita aumento di grazia , e 
di gloria .. Ora 1 ’ opera penale , di cui parlia- 
mo , è opera buona , libera e che ha per 
radice la carità . Per qual motivo dunque 
quest’ opera non può essere al tempo istes- 
so- e soddisfattoria * e meritoria ? Che con- ' 
traddizione , che- assurdo- trovate voi in 
questasocietà di merito, e di soddisfazione? 

. Ne abbiamo un esempio innegabile in 
Gesù Cristo- y il quale secondo il dogma di 
nostra Fede colla sua Passione ha soddis- 


— « 


Digitized by Google 


fitto per noi , e ha meritato perse medési- 
mo 1’ esaltazione nel Regno ( ad Philipp. 2. 
9; ) de* cieli : Mi direte : Gesù Cristo era 
Gesù Cristo era il Figliuolo di Dio . Che 
paragone tra- lui , e noi V II paragone non 
si può fare tra lui , e noi per il valore dell’ 
opere , che furono e di un mento , e di una 
soddisfazione influita , per esser opere di 
una Persona Divina; laddove le nostre non 
possono avere che un valore finito , e li- 
mitato per esser opere puramente umane*. 
Ma l’essere un’ opera insieme meritoria , e 
soddisfattoi-ia 1 non esige un supposto Diva- 
no perchè questo non dipende da altro , 
che dalle diverse condizioni dell’ opera % 
questo non importa altro- , che-due diversi 
effetti ; tutte eose , che si possono combina- 
re anche nell* opera di una- persona umana’. 

Pare , che a questo alludesse ancora il 
Concilia di Trento-, là dove si spiega così 
Si aggiunge a- questo-, che mentre ( Condì.- 
Trid. sess. \i±*-cup.- 8, )• soddisfacendo sof- 
friamo per i peccati", diventiamo ■ conformi 
a Gesù Cristo , il quale soddisfece per i no •*> 
stri peccati , dii cui abbiamo rutta la no- 
stra sufficienza , avendo ancora di là una 
certissima caparra, che se patiamo con lui , 
saremo- glorificati con lue. Accudir ad hcec r 
qttod , ( tiim sufi sf adendo' pati imtr prò pec- 
cati? , Christo fé su , qui prò peccati s nostris 
satisfecir , ex quo omnis- nostra saffi dentiti' 
est , conformes ffi riunir , certissì/num quo- 
que inde arrham habentes , qued , si com- 

patinate , et conglorificabimur • Ora Gesù- 
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Cristo colla sua Passione non solo soddisfe- 
ce per i nostri peccati , ma meritò altresì a 
se stesso 1’ esaltazione nel Cielo.» Dunque 
similmente mentiamo anche noi e il perdo- 
no delle colpe , e un aumento di gloria col- 
le nostre soddislazioni » E in fatti , se ave- 
te osservato ..conchicide il Concilio , che se 
patiremo con lui , saremo glorificati con lui. 
Ora la gloria è riserbata non alla soddisfa- 
zione * ma al mento dell’ opera . Dunque i 
nostri parimenti ci sono insieme di soddisfa- 
zione , e di inerito . 

Anzi aggiungo di più, che viceversa an- 
che le opere buone , e meritorie hanno sem- 
pre., o quasi sempre congiunta ( S uare { de 
Sacr. dis/u 37 . sect. 6 . n. 8 . ) qualche sod- 
disfazione . Imperocché qual è quell’ opera 
buona , .che non porti unita con se qualche 
ragione di penalità ? Siccome ogni opera 
buona è per se stessa contraria alle passio- 
ni .quindi quasi naturalmente esige contra- 
sto , e pena nel combattimento , e fatica nel- 
la vittoria . In conseguenza siccome essa è 
meritoria per l’ intrinseca sua bontà , così 
diviene soddisfattola per l’ accidentale pe- 
nalità , che vi si mescola nella esecuzione .» 
Nè importa , che 1’ Uomo virtuoso talvolta 
non vi esperimenti quasi nessuna ripugnan- 
za „ perchè la diminuzion della pena origi- 
nata dalla prontezza della voloutà non di- 
minuisce la soddisfazione la quale deve as- 
sumersi dalla natura dell’ alto medesimo « 
altrimenti i più virtuosi sarebbono i meno 
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atti a soddisfare , e Gesù Cristo lo sarebbe 
stato meno degli altri - 

A me questa opinione non solo par proba- 
bile , come la chiamano alcuni ma certissi- 
sima , specialmente per 1 * appoggio del Sa- 
cro Concilio di Trento • Imperocché il Con- 
cilio dopo aver detto ; che si soddisfa a Dio 
colle opere penali , doffo averne enumerate 
le tre specie , cioè il digiuno , 1’ orazione , 
e la limosina,aggiunge , che questa soddisfa- 
zione si ottiene anche colle altre opere di 
pietà : per le quali ha inteso una cosa disi iu- 
ta. dalle opere penali , e quello in somma , 
che suol intendersi sotto nome di opere 
pie , vale a dire le opere buone : Si quis 
dixerit , prò peccar is quo ad pcenam tempo- 
ruleni ( Condì. Trid. Sess. 14.. can. 15.) 
minime Deo r Christi inerita satisfieri pce- 
nis ab eo inflictis , et putienter toleratis , 
vel a Sacerdote injunctis , sed neque sponte 
susceptìs , ut jejuniis , orationibus , elemo- 
synis , vel aliis etiam Pietatis Qperibus . • . • 
- anathemu sit . 

Piantato , e fortificato -questo fondamen- 
to , mi sollevo più in alto , e dico ; Tutte 
le opere buone de’ Santi , e particolarmen- 
te le opere penali hanno avuto queste due 
diverse relazioni , e devono aver ottenuto 
questi due diversi effetti , cioè di soddisfa- 
zione , e di merito . Questa proposizione 
non è altro , che una immediata conseguen- 
za di quello , che abbiam provato sin qui , 
e che perciò non abbisogna di particolar di- 
mostrazione . Ora aggiungo ; E’ certo , che 
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molti Santi non hanno avuto bisogno di tut- 
te le soddisfazioni , che han dato a Dio per 
la pena temporale -dovuta ai loro peccati « 
A chi dunque , e a che effetto sono state de- 
stinate queste loro superflue soddisfazioni ? 

Voi vi scandalezzate di me al sentire , 
che molti Santi hanno .soddisfatto per la 
pena temporale più di quello che esigeva- 
no i loro peccati , e io mi scandalezzo di 
voi . Imperocché sò benissimo , -che nessu- 
no di propria potenza puh condegnamente 
soddisfare per la pena dovuta ai propri pec- 
cati . Ma sò altresì , che le opere penali di 
un Uomo giusto senza dubbio soddisfanno 
condegnamente , e di tutta giustizia a Dio 
e per la dignità dell’operante , e per la pro- 
porzione dell’ opera , -e per. le soddisfazioni 
•di Cristo , da cui prendon valore , e per 
1 * accettazione promessa da Dio medesimo « 
Insegna espressamente iLConcilio di Tren- 
to , che non potendo noi da noi cosa alca - 
.na , cooperando Gesù Cristo , che ci confor- 
ta , possiamo ogni cosa , che perciò in lui 
.soddisfacciamo facendo frutti degni di pe- 
nitenza , che da .lui prendon valore , da lui 
si offeriscono al Padre , e per lui si accet- 
tano dal Padre . Nam qui ex nohis (Con- 
dì» Tridente Sess. .14* cap» 8. ) tamquam ex 
nobis , nihil possumus , eo cooperante , qui 
nos confort ut , omnia possumus . Ita non 
hubet homo , linde glorie tur ■: sed omnis 
gloria fio nostra in Christo est : in quo vivi- 
mi ts , in quo mere mur , in quo satisfacimus 
fucientes friictus dignos pcenitentia- ; qui eX 

«0» 


Digitized by Goog ; 


' 43 

ilio vini habent ; ab ilio offer untar Patri ; 
et per illuni acceptantur a Patre . Posta 
questa verità (la credere , v’ accoppio ades- 
so uà’ altra verità di l’atto , ed è , che i San- 
ti hanno veramente operato frutti degni di 
penitenza , e hanno praticate moltissime 
opere di pietà . Dunque hanno coudegua- 
mente t e di tutta giustizia pagato a Dio il 
debito delle loro colpe . Ma i loro frutti di 
penitenza , ma le loro opere di pietà sono 
state ordinariamente sovrabbondanti al loro 
debito » Dunque oltre il debito saldato con 
Dio , rimane ad essi una somma di soddis- 
fazioni da poter anche donare agli altri . Di 
nuovo vi prego a non scandalezzarvi , che 
immediatamente lo provo . 

Il debito di pena temporale per ogni col- 
pa è dinanzi a Dio un debito limitato , e fi- 
nito . Parimenti il valore delle penitenze , 
e delle- opere di pietà unite ai meriti , e alle 
soddisfazioni di Gesù Cristo è anch’esso di- 
nanzi a Dio di un tal prezzo determinato • 
Questa è una verità incontrastabile , si per- 
chè la pena temporale è solo temporale , 
dunque solo di una tal data quantità : si 
perché il peso dei meriti , e delle soddisfa- 
zioni di Gesù Cristo basta ad elevare il va- 
lore delle nostre opere soddisfatto rie a qua- 
lunque misura necessaria per pagare a Dio i 
nostri debiti . Ma da questo che ne viene 
in conseguenza ? Ne viene , che per ogni 
colpa v’ è dinanzi a Dio una pena temporale 
tassata per esempio come due , come sei , 
come dieci ; e cosi pure ogni penitenza , e 
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ogni opera cìi pietà ha dinanzi a lui il suo 
valore determinato per esempio come due , 
come sei , come dieci . Dunque , se io ho 
nel loro interno uu debito di pena come 
due , e io una penitenza del valore di sei , 
è manifestissimo , che oltre 1’ aver pagato il 
mio debito di due mi resta un valore di 
quattro , per cui sono in qualche modo 
creditore al Tribunale di Dio . Ora dico io : 
è certo per l’una parte , che le colpe de* 
Sauli sono state ordinariamente piccolissi- 
me ; dunque anche.il loro debito dev’ esse- 
re stato piccolissimo , e sarà stato per esem- 
pio un debito come dieci . E’ certo per l* al- 
tra parte , che le penitenze , e le opere buo- 
ne dei Santi sono state ordinariamente mol- 
tissime di numero , e gravissime di peso ; 

• dunque anche il prezzo pagato per le loro 
piccolissime colpe è stato a proporzione 
grandissimo ; e sarà stato per esempio un 
prezzo di cinquanta , di cento , di mille . 
Dunque (ecco 1’ ultima conseguenza ) dun- 
que ai Santi , oltre 1* aver pagato il proprio 
debito come dieci , è rimasto eziandio quasi 
a loro credito tutto il di più t sino ad arri- 
vare ai cinquanta , ai cento , ai nulle . Ora- 
mai questa Dottrina è diventata cosi eviden- 
te , e popolare , che ci vuole della soda osti- 
nazione per volervi ancor muovere un qual- 
che dubbio . 

Tutto questo si verifica molto più parlan- 
do delle soddisfazioni della gran Madre di 
Dio , cioè di Maria Santissima . E’ certo , 
anzi è di fede ( Condì . Trid» sess. 6. can. 
Tom.lX . " V . c 
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a j. ) , che questa privilegiatissima Vergine 

non solo non ha mai commesso verun pec- 
cato grave } ma nè pur menomo peccato ve- 
niale.» Dunque Essa realmente non ha con- 
tratto nessun debito di pena temporale con 
Dio» Dall’ altra parte è pur certissimo , che 
Maria oltre le opere innumerabili di pietà é 
«lata martire di dolore , e di alflizione» 
Dunque e per le opere meritorie , e per le 
opere penali ha accumulato un gran tesoro 
di soddisfazioni , con cui pagare dei debiti 
alla Divina Giustizia » Di queste soddisfa- 
zioni Ella non avea necessità . A chi dunque 
cono restate ? Saranno forse rimaste inutili? 

Nò j perchè , se c’ è questo cumulo co- 
me alle prove , che abbiam recale , diventa 
innegabile , v’ è anche a chi appartiene , e 
v’ è chi ha diritto di dispensarle ; e questo è 
H Papa , e la Chiesa.. La ragione è quasi la 
medesima con quella , che alibiam portato 
a proposito delle soddisfazioni di Gesù Cri- 
sto» La Chiesa è un corpo ; i Cristiani sono 
le sue membra; Gesù Cristo ne è il Capo , 
e il Papa ne là in terra le sue veci ; quello , 
che è del corpo , è delle membra , e quel- 
lo , che è delle membra , è del corpo » Vi 
sono delle soddislazioui superflue dei San»- 
ti , cioè delle membra ? Dunque queste re- 
stano al corpo, cioè alla Chiesa . Di nuovo: 
quello , che è del corpo , tocca a disporne 
al Capo , e al corpo medesimo » Dunque le 
soddisfazioni superflue de’ Santi sono alla 
disposizione dei Capo visibile , che è il Pa- 
pa , e del corpo medesimo , che è la Chie- 


Digitized by Google 


6 * 

sa * Tutto questo è concatenato , e tutto è 
appoggiato a delle proposizioni già provate, 
o acceunate , e incontrastabili presso un, 
Cristiano . 

La Chiesa è un corpo , i Cristiani sono le 
sue membra . Lo insegna espressamente S* 
Paolo : Sicut mini corpus ( 1. Corinth, 12. 
aa. ) unum est , et membra habet multa , 
omnia antem membra corporis cimi sint 
multa , unum tamen corpus sunt : ita et 
Christus . . . Vos autem Qlbid. v. 27. ) estis 
corpus Christi , et membra de membro . E 
altrove: Sicut enim in uno torpore multa 
membra habenms ( ad Som. 12. 4.. et 5. ) 
omnia autem membra non eundemactum ha- 
bent : ita multi unum corpus sumus in Chri- 
sto , singoli autem alter alterius membra . 

Gesù Cristo ne è il Capo , e il Papa ne f* 
in terra le sue veci . Per la prima parte la 
conferma lo stesso Apostolo , Et ipse est ca - 
put corporis ( ad Coloss • 1. 18. ) Ecclesia* • 
Per la seconda la troviamo definita in ter- 
mini dall’Ecumenico Concilio Fiorentino : 
Definimus . • . ipswn Punti fi con Romanum 
Successorem esse Beati Petri Principis Apo- 
statar um , et veruin Christi Vicarium , to- 
tiusque Ecclesice CAPUT . 

One Ilo , che è del corpo , è delle membra ; 
e quello , che ò delle membra , è del corpo • 
Da per tutto troviamo l* appoggio dell’ au- 
-torità dell’ Apostolo : Si quid putitili • unum 
membriun , compatiuntur omnia membra : 
stve (1. ad Corint. 12*26#) gloriatili' unum 
membrutn , congaiulent omnia membra . E 
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poi 1’ articolo delia Comunion de' Santi che 
cosa altro propone a credere , se non se la 
partecipazione, che hanno tutti i Fedeli nei 
Leni della Chiesa medesima? 

Le applicazioni ,.e le conseguenze , che 
poi seguono , sono troppo naturali , e le- 
gittime ; e se voi dubitaste ancora della po- 
destà del Capo visibile sul corpo , cioè del 
Papa su Ja Chiesa , leggete il rimanente 
della definizione del Fiorentino Concilio 
il quale decide di più : Ifisi in Beato Petro 
pasci ndi , re gelidi , et gnbernandi Univer- 
sulein Ecclesiam a Domino nostro Jesu Chri -. 
sto plenum Potesl aleni traditemi esse • Già 
il latino lo capite , onde non occorre , che 
ve lo spieghi « Ma quello , che dovete in 
oltre capire , si è , che un Capo , che ha la 
piena podestà di pascere , di reggere , e di 
governare un ctyrpo , ha in conseguenza la 
podestà di disporre dei beni superflui delle 
membra unite al corpo medesimo . Il Papa 
è il Capo della Chiesa , ed ha su la Chiesa 
la piena podestà di pascerla , di reggerla , 
e di governarla . Dunque in conseguenza ha 
la podestà di disporre delle soddisfazioni 
superflue dei Santi , che sono membri di 
questa Chiesa. Vorrei trovare pur volen-, 
tien qualche conseguenza , che per un Cat- 
tolico dovesse essere più chiara di questa .. 

Ma sento , <he mi interrogate con qual- 
che dispetto . A che servono queste soddis- 
fazioni de’ Santi V Forse non bastano quelle 
di Gesù Cristo? Aspettale, che ancor io vo- 
glio larvi una simile interrogazione . A che 
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•serve tutto il Sangue sparso da Gesù Cristo 
■ per la salute degli Uomini ? Forse non ba- 
stava a questo effetto anche una sola stilla 
di quel Sangue prezioso ? Sì bastava ; ma se 
egli per sua liberalità ha voluto sovrabbon- 
dare nella nostra Redenzione, chi v ’ è che 
possa riprenderlo della sua generosità ? Ba- 
stano dunque , e più che bastano le soddis- 
fazioni di Cristo per pagare i nostri debiti 
di pena temporale con Dio ► Ma se nel te- 
soro della Chiesa vi sono anche le soddis- 
fazioni de’ Santi , c’ è nessuna inconvenien- 
za , che la Chiesa offerisca anche queste a 
Dio in pagamento de’ nostri debiti ? 

La Dottrina Cattolica dunque si è , che 
il tesoro della ( Sitare de Pcenit. disp. 51. 
Sect. 5. conci . 3. mini. 14. ) Chiesa , come 
composto delle soddisfazioni de’ Santi, non 
è semplicemente necessario per la conces« 
sione delle Indulgenze , e per il loro pieno 
.effetto ; che bastano a questo fine le soddis- 
fazioni di Cristo ; ma posto che nel tesoro 
si trovino anche le soddisfazioni de’ Santi , 
in virtù di queste ancora si fa la concessio- 
ne delle Indulgenze , e la remission della 
pena * affinchè non restino inutili . Imperoc- 
ché ciù non solo é onorevolissimo ai Santi 
medesimi, ma di somma gloria altresì per 
Gesù Cristo , da cui le soddisfazioni dei San. 
ti prendono il loro valore . 

. Oh venite adesso- a farmi delle obbiezioni 
quanto volete » A buon conto , voi dite , io 
non ho ancora capita quella dottrina del 
doppio valore , che hanno tutte ( Trau cit . 
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mur . 88. ) le buone azioni fatte in graziar • 

Queste sono tutte belle invenzioni dell’Ara- 
ba Filosofia . In qual Padre , o in qual Con- 
cilio si leggono queste soitigiiezze ? Possi- 
bile , che non 1’ abbiate ancor capita ! Mi 
vorreste provocare alla colera : lo vedo , 
ma ho fissato di starmi saldo nel mio propo- 
nimento . Pazienza , se non 1’ avete capita. 
Venite qua , che mi spiegherò con una pa- 
rità anche più intelligibile , e popolare . 
Volete dunque vedere , come un Santo ab- 
bia potuto con un’opera sola nello stesso 
tempo e meritar per se , e soddisfar per gli 
altri ? Sentite : 

Vi sia un Principe , che in occasion di 
guerra » o in qualunque altra circostanza ab- 
bia contratto debiti per il suo Stato con una 
^ Nazione straniera . Supponete , ch’egli non 
abbia nel suo erario , come farne una piena, 
e compita soddisfazione . Che fa egli per- 
tanto ? Propone in pubblico uno scritto , 
con cui invita tutti i suoi Sudditi facoltosi 
a portare nel suo tesoro qualche somma di 
denaro a proporzione delle loro forze per 
pagare i debiti suoi , e dello Stato . Quel 
Suddito, che ve lo porta non fa che un atto 
solo , cioè di mettere nell’ erario del Prin- 
cipe il suo denaro • E pur è chiaro , che con 
questo solo atto e contribuisce a pagare i 
debiti del Principe , e nel medesimo tempo 
si merita la sua grazia e la sua protezione • 
Questo non è chiaro ? Inoltre quanto più vi 
porta un Suddito , tanto più contribuisce 
per pagare i debiti del Principe , e tanto 
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pia si acquista la sua grazia *> E questo non 
è chiaro ? Un altro passo «-Con quanta mag« 
gior prontezza di volontà il Suddito porta 
all’ erano il suo denaro , tanto più si conci- 
lia il favore , e la gratitudine del Principe. 

. Né la corrispondenza del Principe al Suddi- 
to scema il valore del suo pagamento ; ma 
bensì il maggiore sborzo del Suddito pro- 
voca maggiormente la benevolenza del suo 
Signore . E questonon è chiarissimo? 

Ma mi pare ,.che debba anche esser chia- 
rissima 1* applicazione , Ho da farvi anche 
questa ? Gran sofferenza , che fa di mestieri 
con voi MI Principe è 1 Gesù Cristo che 
spontaneamente ha contratto- debiti- per i . 
i nostri peccati colla Divina Giustizia Egli 
potrebbe pagarli tutti del- suo ma deside- 
ra , che per il precetto della carità anche i 
Giusti ..anche i Santi contribuiscano all’era, 
rio della Ghiesa-qu&lche opera- penale , & fi- 
ne di soddisfare a' quésti flebiti : Altee alte- 
rili* onera ( Galat. ò. ai ) portate , et sic 
adimplebifis legem vestram »- Quel Giusto , 
quel Santo , che ha delle penitenze di più 
del suo bisogno le mette nel tesoro della 
, Chiesa ; fa un atto solo , ma con quel so! 
atto e contribuisce al pagamento dei debiti 
colla Divina Giustizia , e si merita insieme 
Ih grazia di Gesù Cristo per P opera carita- 
tevole , buona, e conforme- aVle insinuazioni 
i del suo Signore - Questo non è chiaro ? 
inoltre quante più penitenze egli fa super- 
flue al suo bisogno , tanto più puù contri- 
buire al pagamento- , e tanto più insieme 
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guadagna per crescer di posto nella Corte 
del suo Signore per la maggior condiscen- 
denza alle sue insinuazioni . E questo non è 
chiaro V Finalmente con quanta maggior 
prontezza di volontà il Giusto , e il Santo 
reca all* erario della Chiesa le sue soddisfa- 
zioni , t^nto pin egli si concilia la benevo- 
lenza del suo Signore , e la di lui gratitudi- 
ne per la sua stessa pronta volontà . Nè la 
maggior benevolenza di Gesù Cristo verso 
di lui , nè la maggior altezza di posto , che 
perciò gli prepara nel suo Regno , dimi- 
nuisce punto il prezzo delle sue penali sod- 
disfazioni ; ma bensì il maggior prezzo del- 
le sue penitenze soddisfa insieme di più per 
i debiti della Chiesa , ed ottiene insieme a 
lui più gloria dinanzi a Gesù Cristo . Oh 
sentite : se non 1’ avete capita ancora , vuol 
dire , che o non sapete , o non volete ca- 
pirla . ' '-.• •• 

Maio non capisco , dite voi, non vi è 
rimedio . Bene ; sentiamo dunque la vostra 
dottrina . Sì , ripigliate voi , parlerà , (Ivi 
mun, 88. ) , e parlerò con più naturalezza. • 
Un'opera, buona fatta in grafia da chi ave- 
va peccato soddisfa a Dio per la colpa , e 
perciò merita il Cielo : un'opera buona fat- 
ta da chi non aveva peccato non soddisfa a. 
Dio per il peccato , ma serve dì merito per 
accrescere un. nuovo grado di gloria su in 
Cielo , Non è dunque vero , che ogni opera 
buona rinchiuda il valore di soddisfazione : 
soddisfazione è un termine relativo , che 
supine un debito', ma qui non è luogo pei' 
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discutere tal cosa : basta 1‘ averla accen- 
nata • Non si puh negare , che quando voi 
date dottrina , parlate naturalmente , ma 
•naturalmente male • • : * 

Un' opera buona fatta in grafia da chi 
aveva peccato , soddisfa a Dio per la col- 
pa , e perciò inclita il Cielo . Nò r la dot- 
trina Cristiana non insegna così » L’ opera 
buona fatta in grazia suppone la colpa già 
cancellata , perchè grazia , e colpa non pos- 
sono stare insieme . Dunque 1" opera buona 
•fatta in grazia , non soddisfa a Dio per la 
colpa , ma soddisfa per la pena temporale 
rimasta m debito dopo cancellata la colpa . 

Nè pur è vero , che 1* opera buona meriti 
perciò il Cielo , cioè per aver soddisfatto a 
Dio per la colpa . L’ Uomo , che ha lafto in 
grazia 1’ opera buona , avea già diritto al 
Cielo in virtù dello stato di grazia , in cui 
•trovavasi ; onde non merita con essa il Cie- 
lo , ma 1’ accrescimento di gloria in Cielo . 

E poi non acquista nè pur questo accresci- 
-menlo precisamente per la soddisfazione in 
•se , ma per la radice della carità , da cui 
proviene quell’ opera buona , e per la pron- 
tezza della volontà , con cui 1’ accompagna. 

• La penalità , che trovasi nell’ opera buona, 
ha di sua natura il valore di soddisfare , ma ' 
non di meritare ; e per questo noi diciamo, 
che la soddisfazione è un effetto dell* opera 
buona , e il merito ne è un altro , perchè 
nell’ opera buona distinguiamo due princi- 
pi . cioè la carità , e la penalità , che prò- 
ducono questi due diversi effetti . Là dove 
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voi fate la soddisfazione P. effetto immediato 
dell’ opera buona , e il merito 1* effetto del- 
la soddisfazione medesima , o sia 1’ effetto 
dell’ effetto ; con qual confusione di princi- 
pi , ed’ idee , non saprei nè pur spiegarve- 
lo ; tanto è caliginosa , e straordinaria . 

Un opera buona fatta da chi non ave a 
peccato non soddisfa a Dio per il peccato , 
ina serve di merito per accrescere un nuovo 
giudo di gloria in Cielo • Per il peccato 
proprio , lo concedo * Ma ditemi non sod- 
disfa almeno per i peccati altrui ? Oh nò si- 
curamente , dite voi . Mi dispiace dunque , 
che S. Paolo non abbia potuto imparare da 
voi il Catechismo ; perchè avrebbe rispar- 
miato tante penitenze , con cui si affliggeva 
per gli altri , e secondo voi le ha fatte inu- 
tilmente . E il peggio è , che questo buon 
Ap ostolo per il desiderio , e per la speran- 
za di soddisfar per gli altri si consolava , e 
gioiva oltremodo . Guardate , che danno 
per non sapere il vostro Catechismo ! Ora 
io godo , dice S. Paolo scrivendo ai Colos- 
sei! si , ora io godo nei parimenti per voi ; e 
nella mia carne compio ciò , che manca ai 
patimenti di Cristo per il di lui Corpo , che 
è la Chiesa . Qui mine gaudeo in passioni- 
bus ( ad Coloss. 1 • 24. ) prò vobis ; et adì ta- 
piro ea , quee desunt passionimi Christi , in 
carne mea , prò corpore ejus , quod est Ec- 
clesia . Godo per voi ? Male , o Santo Apo. 
Stolo , perchè 1 vostri patimenti non giova- 
no ai Colossensi . Dovete dire soltanto : 
godo per me ; perchè voi solo siete quello , 
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e he ne cavate un qualche frutto , col meri- 
tarvi un nuovo grado di gloria in Cielo » E 
per qual cosa unite ( Crysost. in ep. ad Co- 
lossw-cup^i. homil. '£.) i vostri patimenti a 
quelli di Cristo ? Per il di lui corpo , cioè 
per la Chiesa . Piano piano , Santo Aposto- 
lo , andiamo troppo innanzi.» Questa {Tratta 
eir.-nwn*88m> netta Nota pag*- no.) sareb- 
be bestemmia . Qual paragone infatti pià 
temeraria 1 . Cristo venuto a bella posta per 
essere il Redentore , in cui pose il Civili Pa- 
dre secondo la frase delie Scritture ini- 
quitates omnium nostrum , e di cui è scritta 
peccata nostra ipse portavit uvea bene un 
debita rigoroso di soddisfa] ione , dopo che 
avea accettato il grave peso delle nostre 
colpe , e si era esibito di soddisfare per es- 
se . . Ma riguardo agli Uomini vorrei 
pur sapere come , e quando , e da chi siano 
stati addossati loro gli alti'ui peccati , a 
se pure eglino stessi possano realmente , e 
con validità addossarseli , confluendo un 
obbligo rigoroso di soddisfare per essi .. Sa- 
rei pur curioso di ammirare ques f i nuovi re- 
dentori , che abbiano- un giusto titolo di 
partecipare questa gloria una volta riser- 
vata a Gesù Cristo . Se voi stamperete una 
qualche Bibbia in volgare per riformare la 
latina r voglio senz’ altro , che al pruno ca- 
po dell’ epistola ai Golossensi ci sottoponia- 
te questa nota , e che emendiate lo scanda- 
lo di una bestemmia , che a vostro giudizio 
è stata proferita da S. Paolo .Ma c Tediate- 
mi che questo Santo Apostolo è degno di 

€ 6 


scusa • Anche al suo tempo area invase le 

scuole l’Araba Filosofia; i Dottori della 
Chiesa hanno voluto imitarlo , e seguire le 
sue pedate ; eccoli diventati tutti Arabi ; 
S. Giovanni Crisostomo , San Tommaso , 
S. Bonaventura , e poi tutti , perchè non 
ne troverete nessuno di contrario parere . 

E non vi arrossite ancora dello sproposi- 
to scandaloso , in cui siete caduto con tan- 
ta naturalezza ? Pare a voi di poter mettere 
la lingua in Cielo , e di, voler tacitamente 
riprendere un Apostolo ispirato dallo Spiri- 
to Santo ? Ma io non sapeva , che San Pao- 
lo fosse di sentimento contrario . Ma tacete 
dunque in nome del Signore , studiate , con- 
sultate , e allora poi con molta umiltà apri- 
te le labbra dogmatiche . Soddisfanne è 
un Termine relativo , che suppone un debi- 
to : concedo ; un debito o proprio , o altrui . 
Se San Paolo non avea più quasi nessun de- 
•bito proprio , poteva dunque soddisfare per 
i debiti altrui • Ma da chi sii erano stati 
addossati gli altrui peccati ? Dallo spirito 
di carità , conforme alla legge di Gesù Cri- 
sto , per cui insegnava egli medesimo: Al- 
ter Guitti» 6. a» ) alterius onera portate , 
et sic adimplebitis legem Christi • Dunque 
S. Paolo sarà stato un nuovo redentore ? 
Non un nuovo redentore , perchè Gesù Cri- 
sto avea patito abbastanza per tutti , e San 
Paolo benché Santo non avrebbe potuto da 
se solo soddisfare condegnamente alla Divi- 
na Giustizia per i peccati del mondo . Ma 
un cooperatore, ma un ministro di Gesù Cri- 
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sto : Cnjus factus sitm ( ad Colots. i . rj. ) 

ego PaiiLus min iste r : per il qual calicò egli 
vuole , che le sue afflizioni sieno di Gesù 
Cristo , ( Chrysoit. in ep, ad Coloss • cap • 1. 
hom. !±. ) ecl appropriarle a lui , e quindi al 
suo corpo , che è la Chiesa ; come , dice il 
Crisostomo , quando un esercito si trova in 
battaglia , e un primario Generale lo rego- 
la , lo difende , ed espone la propria vita 
per esso , ma se poi egli si parte , sotten- 
tra un suo Capitano , che la le di lui veci , 
e riceve in se gli altri colpi , che sopravven- 
gono dai nemici , sinché si dia termine alla 
battaglia ; così Gesù Cristo , copie primario 
Capitano , ha esposta la propria vita , ha 
versato tutto il suo Sangue per le sue mili- 
zie , che formano la sua Chiesa . Ma nel 
partir egli , sono sottentrati altri suoi Mi- 
nistri , i quali in sua vece sostengono le fe- 
rite , che vengono dall’esercito nemico ; sof- 
frono quei patimenti , eh’ egli non avea sof- 
ferti ; gli uniscono a quelli del lor Capita- 
no ; e mancando gli uni , sottentrano gli al- 
tri per la difesa del suo esercito sino alla 
consumazione de' secoli . Osservate , come 
gli Arabi spiegano esattamente , e natural- 
mente ogni punto più astruso , e sublime . 
E voi trattandosi della quistione più impor- 
tante , da cui dipende la dottrina del teso- 
ro , e delle Indulgenze , vi contentate di 
averla accennata V Dove siam noi ? ’ 

Non aggiungo qui nulla circa la Indul- 
genza Plenaria . Essa non è che un corolla- 
rio dell’ autorità già stabilita nella Chiesa . 
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Se il Papa , eia Chiesa hanno autorità di 
rimetter parte della pena temporale nel fo- 
ro interno , 1* hanno anche per rimetterla* 
tofalnente, quando usino sobriamente-, e- 
prudentemente delle loro tacoltàrGesù Cri- 
sto non l’ha ristretta : egli hi detto precisa-- 
mente ; Qiueeumque so Uteri ti s super Ter — 
ram , erunt saluta et in Ccelis » Il tesoro 
delle soddisfazioni di Cristo , con cut si fa; 
il dovuto pagamento alla Divina Giustizia ,, 
è immenso .• Non può dunque esaurirsi per 
il pagamento di qualunque amplissiinodebi- 
to * Assolutamente bisogna acciecarsi per 
entrare in qualche dubbio su questo punto». 

Io credo di aver già distrutte le vostre 
principali obbjeziom su la dottrina della re- 
• missione della pena temporale nel foro in- 
terno , e circa il tesoro delle Indulgenze «- 
Altre opposizioni di fatto , e di autorità , 
che voi spargete per tutta la storia del vo- 
stro libro , avrò il contento di dileguarle 
nella seconda Parte , che succede in appres* 
so , e a cui ho riservata la discussione stori- 
ca di quesio punto . Chiudo adunque que- 
sta prima Parte dogmatica con pregarvi a 
riflettere diligentemente su la proprietà, sa 
la coerenza , e sull’ ordine della Filosofia 
J - degli Arabi » Dopo di che non dico , che as- 
solutamente parlando la vostra dottrina so- 
pra il valore delle Indulgenze , e sul tesoro 
sia Eretica , perchè non la trovo finora es- 
pressamente condannata dalla Chiesa • Ma 
dico bene , che la vostra dottrina è contra- 
ria alla schietta inlerpretazion dei Vangelo , 
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a tatti 1 principi Teologici , e al buon di- 
scernimento di un Filosofo . Questo 1’ ho 
già provato • Aggiungo adesso prima di pas- 
sare alla seconda Parte , che quantunque 
questa sia per essere una Parte Isterica , 
tuttavia sul fine ne raccoglieremo un gran- 
dissimo lume , e vantaggio per la Parte 
Dogmatica , a cui adesso mettiamo il termi- 
ne * Così quello y che segue , servirà di 
schiarimento , e d’appoggio a ciò, che prece- 
de ; e spero finalmente , che avrò edificato 
un forte inespugnabile a favore delle Indul- 
genze , e a conforto dei sani , e divoti Cat- 
tolici • 


V AL OR E 

% “ 

DELLE 

INDULGENZE 


Seconda Parte Storica • 

' Il Papa , e la Chiesa hanno facoltà di ri- 
mettere colle Indulgenze la pena temporale 
nel loro interno? e questa lacoltà I* han 
- sempre goduta t perchè a loro concessa da 
Gesù Cristo medesimo . A questo effetto il 
Papa , e la Chiesa hanno sempre avuta l’au- 
torità di applicare il tesoro delle soddisfa- 
zioni di Gesù Cristo , e dei Santi • Queste 
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souo due proposizioni <Ti diritto , che abbia- 
mo lungamente provate nella prima Parte . 
Ma si domanda adesso : il Papa , e la Chie- 
sa hanno poi anche sempre usato di queste 
loro incolta V Ecco due proposizioni di lat- 
to , che dobbiamo discutere in questa Parte 
Isterica . Ricordiamoci sempre per altro ,, 
che siam Filosofi . 

Il dire : il Papa , e la Chiesa ebbero que- 
sta facoltà da Gesù Cristo ; dunque sempre 
ve usarono ; è un modo di pailare incoeien- 
te » Il dire il Papa , e la Chiesa non sempre 
usarono di questa autorità; dunque non l'eb- 
bero da, Gesù Cristo ; é un altro modo di 
parlare egualmente irragionevole • Può sta- 
re il diritto senza 1’ esercizio dunque non è 
fondata sul vero nessuna di queste due pro- 
posizioni . La prima è di quelli , che sono 
Cattolici ma non Filosofi ; la seconda è 
di quelli , che non sono nè Filosofi , nè Cat- 
tolici « - * - 

Che cosa pensa adunque il Cattolico, 
che è insieme Filosofo Y Ecco che cosa pen- 
sa: Sono certo, che il Papa , e la Chiesa 
godono le facoltà indicate per lé.Indulgeu- 
ze , come osservo nella prima Parte . Ma di 
queste facoltà ne hanno sempre usato ? Non 
lo so : potevano.usarne , e non usarne sen- 
za pregiudizio della loro autorità; e ne 
avranno usato , e non usato ,, prudentemen- 
te secondo il bisogno , e le circostanze • 
•Questa è quistione di fatto . Vogliamo dun- 
que investigare il fatto ? andiamo alla Sto- 
ria . Ecco il fonte delle nostre ricerche , e 
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delle nostre scoperte . Io intanto vivo tran- 
quillo , perché o trovi continuo 1* esercizio 
-di questa autorità, onon lo trovi , sempre * 
rimane inconcussa la mia prima Parte , cioè 
che questa autorità v’ é sempre stata nella 
Chiesa . - - '■ %ì 

Cominciamo' pur dunque a scorrere sin 
dai primi secoli la Storia ; andiamo esami- 
nando tutti i monumenti ; ma facciamolo 
sempre senza prevenzione , e dietro il sag- 
gio istinto della verità i Io non avvauzerù 
mai per certa una proposizione di fatto , che 
mi possa essere contrastata dai Cattolici 
medesimi , specialmente se questi sieno Dot- 
tori di molto credito fra i Teologi . Ho sem- 
pre in vista , che 1* Avversario ini direbbe : 
io me la tengo con Suarez , e Suarez è del 
mio sentimento . A questo suo detto , che 
cosa potrei rispondere ? come potrei convin- 
cerlo ? Sarebbero certamente inconcludenti 

• contro l’ Avversario tuttè le mie conseguen- 
ze , che fossero forniate sopra un fatto non 
ammesso da uno de’ più accreditati Dottori ; 

• Queste premesse erano necessarie , parte 
per mostrare la nostra sincerità , parte per 
^prevenire lo scandalo delle menti più sem- 
plici . Entriamo adesso nella Storia delle In- 
‘dulgenze . I nostri Avversari ( TruTtaf. cil» ■ 

in più luoghi ) in detta Storia tengono que- 
sto metodo • Mostrano , che vi furono au- 
licamente certe penitenze canoniche istituì-, 
ite dai Padri soltanto per una pubblica sod- 
4«sfazione al Tribunale Ecclesiastico » Que* » 
iste penitenze , dicono essi , non cassavano 
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la pena temporale dovuta a Dio ; e quando- 
la Chiesa rimetteva alquanto di queste peni- 
tenze , diminuiva il debito civile , ed ester- 
no del Penitente , ma non il debito spiritua- 
le , ed interno • Leggete il Trattato , che ab- 
biala preso ad esaminare , e troverete , che 
«ino al paragrafo terzo è tutto diretto a con- 
validare questa asserzione . Provato poi que- 
sto fatto istorico , si accaniscono a provar- 
ne un altro ; ed è , che le Indulgenze mo- 
derne sono state sostituite alle penitenze ca- 
noniche antiche ; ovvero per parlare più 
\ propriamente , che le Indulgenze sono una' 
semplice remissione delle antiche canoniche 
penitenze . Con questi due fatti in mano- 
formano un argomento che se non è dell’ 
ultima evidenza matematica v a loro giudi- 
zio poco vi manca . Ma se fosser di quelli^ 
Arabi , eh’ essi vilipendono , ci metterebbe- 
ro in gran costernazione in questi termini 
Le Indulgenze moderne sono una condona- 
zione dell’ antica" penitenza canonica • Ma- 
le penitenze canoniche antiche non rimette- 
vano la pena nel foro interno . Dunque nè' 
pure le Indulgenze rimettono la pena nel- 
foro interno . Lode a Dio , eh’ essi ignora- 
no questa precisione dialettica ; per altro* 
guadagnerebbero assai più gente al loro* 
partito . 

Ma quello , eh’ essi non fanno , il fo io* 
medesimo *.• tanto è il coraggio di chi ha hr 
mano la verità . E bene dunque , che cosa- 
risponderemo a questo arg > mento ? Neghe- 
remo forse la maggiore ? No- :• veramente' 
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voi vedrete infine , che quella proposizione 
è troppo universale , e che le Indulgenze 
non sempre sono una condonazione dell'an- 
tica penitenza canonica : ma non ne faccia- 
mo nessun caso : concediamola . Si avvan- 
za allora 1’ Avversario , e soggiunge : Ma 
le penitente canoniche antiche non rimette - 
vano la pena nel foro interno» Ecco il fatto 
storico degno della più attenta , e più esat- 
ta discussione ; perchè da esso dipende la 
soluzione di questo punto . Vi sono su que- 
sto fatto due contrarie opinioni , 1’ una e 
1’ altra a mio giudizio mal fondate , e certa- 
mente improbabili . Alcuni dicono assoln- 
tamente non rimettevano, altri dicono asso- 
lutamente : rimettevano » Non approvo que- 
sto assoluto pariare nè per 1* una parte , nè- 
per l’ altra * *■ 

Io per contrario distinguo cosi : V’ erano 
•due sorte di penitenze canoniche, altre pub- 
bliche ,e solenni peri delitti pubblici ; al- 
tre private , e Sacramentali per i delitti oc- 
culti . Colle prime si scontava la pena del 
foro interno ex opere operantis ; colle se- 
conde si scontava non solo ex opere operan- 
tis ,ma eziandio ex opere operato • Con nes- 
suna per altro delle due si può provare , 
che si scontasse la pena del foro interno , 
come si fa al pre sente colle Indulgenze, 
cioè per una liberale remissione di detta pe- 
na accordata per autorità del Papa , e della 
Chiesa , col pagamento alla Divina Giusti- 
zia delle soddisfazioni di Cristo , e dei San- 
ti . Io dovrò provare tutti questi fatti colla 
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Storia alla mano, giacche non basta asserir- 
li per pretendere di averli provati .. 

.Rischiarati questi fatti , io scenderò all* 
epoca delle moderne Indulgenze ; mostrerò, 
che essendo state sostituite alle penitenze 
canoniche , doveano produrre gli stessi ef- 
fetti , benché d’altra maniera; altrimenti 
sarebbero inutili , e perniciose ; mostrerò , 
che i Papi , i Conci!) , i Teologi hanno sem- 
pre inteso , che colle Indulgenze si rimettes- 
se la pena temporale anche nel foro inter- 
no , per i meriti di Cristo , e dei Santi ; e 
concluderò provando , che questa autorità 
di Papi , di Concili , di Teologi per tanti 
secoli forma una decisione quasi Dogmatica 
su questo punto . Io vi ho disegnato il piano 
di questa parte Storica , affinchè non abbia?- 
te più ad applicare ad altro , che all’ esamè 
delle mie prove * 

Così potrò in fine formare aneh’ io il mi® 
argomento in questi termini : Le Penitenze 
canoniche sacramentali rimettevano la pena 
temporale del foro interno dovuta a Dio . 
Ma le Indulgenze furono sostituite alle pe- 
nitenze canoniche sacramentali . Dunque le 
Indulgenze rimettono la pena temporale del 
foro interno dovuta a Dio . Voi vedrete i 
nostri Avversari cedere spontaneamente , e 
venir tutti necessariamente al nostro parti- 
to ; perchè la maggiore è un verità insegna- 
ta dal Concilio di Trento ; la minore è un 
fatto assento , o supposto da loro medesi- 
mi ; e la conseguenza è in termini compresa 
in quelle due premesse . Ma veniamo senza 
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maggior indugio alla dimostrazione de’ no-' 
stri latti storici . 

f ; Eranvi dunque anticamente nella Chiesa 
due sorte di penitenze canoniche. Altre era- 
; no penitenze -pubbli-che , altre erano peni- 
tenze private . Le penitenze pubbliche s’im- 
ponevano dalla Chiesa per peccati gravissi- 
mi , e singolarmente per questi tre , cioè 
per l’idolatria , per 1* omicidio , per l’adul- 
terio , e per le loro specie pubbliche , e 
manifeste . A questi peccati però ne furono 
in seguito aggiunti alcuni altri , ma varia- 
mente secondo 1 diversi tempi , e le diver- 
se Chiese . Io trovo specialmente notalo il 
j peccato della rapina , e della fornicazione . 

, 1 Novatori hanno sempre cercato di os- 

' curar questo punto di storia ; hanno prete- 
so , che ogni sorta di peccati , gravissimi e 
gravi , pubblici e occulti , esterni ed inter- 
ni , fossero soggetti alla pubblica penitenza 
per escludere di questo modo la confessione 
«Rinculare , e rendere insopportabile ai Pec- 
catori Ja penitenza . Ma la proposizione nei 
termini da me enunciati è così certa , e di- 
mostrata , che non ne può dubitare , se non 
chi è determinato a negare le più chiare ve- 
/ rità . 

Imperocché donde abbiamo a dedurre , 
che tutti i peccati indistintamente fossero 
soggetti alla pubblica penitenza V Dagli Sto- 
. jici antichi, dai Padri , che he hanno parla- 
' to , dai Concilj , che 1’ hanno prescritta . 
Ma negli Storici , nè i Padri , nè i Eoncilj 
assegnano la pubblica penitenza a tutti in- 
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distintamente i peccati ; 1’ assegnano sola- 
mente a quei tre , di cui abbiamo parlato , e 
ad alcuni altri gravissimi misfatti . Dunque 
non vi è nessuna autorità , che corrobori le 
maligne pretese dei Novatori . 

Certamente Tertulliano, S. Cipriano , et! 
Origene , che fiorirono nel terzo secolo , 
non individuano altro , che quei tre pecca- 
ti , e le loro specie manifeste . Leggete at- 
tentamente i quindici Canoni di S. Pietro 
Alessandrino nel suo Sermone sopra la peni- 
tenza , troverete , che tutti riguardano quel- 
li infelici , che erano caduti nell’ idolatria 
in tempo di persecuzione . Osservate i dodi- 
ci Canoni di S. Gregorio Taumaturgo: essi 
versano sopra quelli , che nella schiavitù 
aveano mangiato dei cibi apposti agl'idoli , 
o che nella incursione dei Barbari si erano 
dati alla rapina su le sostanze de’ loro Fra- 
telli . Scorrete in fine tutti gli ottantacinque 
Canoni delle lettere di S» Basilio ad Amfilo- 
chio , vi troverete voi segnati altro , che 
quei tre peccati già mentovati , ed alcuni 
altri gravissimi delitti ? 

E’ Tacile convincersi di questo stesso an- 
che nei Concili . Gli ottantun Canoni del 
Coucilio Eliberitano , i ventisette dell’ An- 
cirano , i quattordici del Neocessariense , 
tutti Concili celebrati sul principio del quar. 
to. secolo , certamente non parlano d’altro, 
che di quei tre peccati . E il Concilio Tole- 
tano primo celebralo l’anno 442. al Canone 
secondo dice espressamente : Noi chiamia- 
mo Penitente colui , il quale dopo il Batte - 
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siino , o fyer V omicidio , o per diversi delit- 
ti , e gravissimi peccati facendo pubblica 
penitenza nel ciltcio , è poi riconciliato al 
Divino Altare . 

Anzi v’ è anche di più . Non solamente i 
Padri, e i Concili non parlano indistintamen- 
te di tutti i peccati , ma espressamente di- 
vidono quelli , che erano soggetti alla pub- 
blica penitenza , e quelli , che non lo era- 
no* San Basilio al Canone decimoquarto 
dice , che gli Usurai possono essere ammes- 
si al Sacerdozio senza lar menzione alcuna 
della pubblica penitenza . Colui Q Basii. ad. 
ArnphiU can» i-t») che riceve le usure , se 
vorrà distribu ì' nei poveri l' ingiusto gua- 
dagno , e da indi in poi liberarsi dal morbo 
dell' avarizia , deve ammettersi al Sacer- 
dozio * In altro Canone dice , che non de- 
vono condannarsi alla pubblica penitenza 
le donne adultere , e ne assegna la ragione; 

/ nostri Maggiori ( Basii, ad Amphiloc. 
cari, ) hanno proibito di pubblicare le 
donne macchiate d' adulterio , e che conj es- 
sano il loro delitto per ispirito di religio- 
ne , o che in qualunque modo ne sono con- 
vinte , affinchè non diveniamo loro ragion 
di morte ; ma comandarono loro di star Ion- 
ia ne dalla Comunione , finché si compia il 
tempo della penitenza . 

Sau Gregorio Nisseno osservava , che i 
Canoni non aveano decretata nessuna pena 
contro gli avari ; U altra ( Gregor . Nis- 
sen. epist. ad Letoj. cun. ó. ) specie di ido - . 
latria ( imperocché il divino Apostolo con 
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tal nome chiama V avariria ) rio?i so come 
si è lasciata dai Pu h'i sciita alcuna pena 
medicinale • San Leone espressamente di- | 
stingile alcuni peccati , che cloveano espiar- 
si colla penitenza privata , da quelli , che 
abbisognavano della penitenza pubblica : 
Coloro , i quali (S. Leon . ep. q^.capAfiedif» 
l ènet . i • ) hanno usato del solo convito 

de' Gentili , e delle carni immolatili^ , pos- 
sono mondarsi coi digiuni , e colla imposi- 
Z ion delle munii sicché astenendosi di poi 
dalle Offerte idolatriche possano partecipare 
ai Sacramenti di Cristo . Che se poi o ado - 
furono gl' Idoli , o si contaminarono cogli 
omicidj * e colle fornicazioni , non bisogna 
ammetterli alla comunione , se non per 
illeso della pubblica penitenza « ; 

ò ani’ Agostino si lamentava con Aurelio ' 
Vescovo , che { Aug . ep. 22. ) l’ intempe- 
ranze , e 1’ ubbriachezze commesse sopra i 
sepolcri de’ Martiri non fossero castigate 
con pubbliche pene , come gli adulteri , e 
le fornicazioni . Lo stesso Dottore distin- 
gueva tra 1’ adulterio, pubblico , e occulto 
degli Uomini , volendo che il primo fosse 
soggetto alla pubblica penitenza , e il secon- 
do alla privata : Si astengano dalla ( Aug • 
semi. 19^. ) comunione quelli , che sanno , 

• che io ho notizia dei loro peccati , affinchè 
non sieno allontanati dai cancelli . Quelli 
i poi » che mi sono ignoti , io gli riconvengo 
dinanzi a Dio . Facciano anch’essi peniten- 
za , e da lì innanzi si astengano dalle im- 
monde fornicazioni • . ... 
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Pia espressamente S. Padano : Nessuno 

(/« Parcen. ad pcenitent. Bibt. PP. toni.\.) 
creda , che io condanni a una indi creta leg- 
ge di penitenza tutto il genere degli Uomini 
per gl* limitine rubi li delitti , dulie cui frodi 
ninno và esente . ludi espone i tre peccati 
della idolatrìa , deli’ omicidio , e dell’ adul- 
terio da espiarsi colla pubblica penitenza , 
degli altri soggiunge : gli altri poi convien 
sanarli con buone opere a loro contrarie 1 • 

Così pure il Concilio Laodiceno al Cano- 
ne settimo riceve gli Eretici senza peniten- 
za colia sola promessa della Fede , e colla 
nazione del Crisma ; il Sinodo Niceno al 
Canone ottavo ammette i. Novaziani colla 
sola imposizione delle mani ,e accorda loro 
il mantenersi nel grado , che aveano prima 
di cader nell’ eresìa . 

Provato questo punto , potrei coll’istes- 
sa Facilità mostrare , che dalla pubblica pe- 
nitenza restavano esclusi non solo i delitti 
men gravi , ma anche i gravissimi , purché 
fossero occulti • Ma ciò non è punto neces- 
sario al mio intento , e voi potete assicurar- 
vene in alcuni Autori ( TourneUy de Sacr, 
Panit. qtt. 8. art. ,5. conci . a. , Antoin, de 
Sacr. Pivnit. cap. 4. artic. ?. par. 8., Biner 
Part. 4. Condì. Sete. 5. cap. ,5. artic. 4. • 
parr. 5. ) esatti , e più sinceri ad esclusione > 
di altri meno critici , e meno imparziali . 

Quello , che noi dobbiam cercare adesso, 
si è , se la pubblica canonica penitenza ri- 
mettesse la pena temporale anche nel foro 
interno ; se la Chiesa concedesse siti d’ al- 

Tom.lX . d 


.1 


\ 


rrQ 

lora nessuna indulgenza da questa sorte di 
pena; e se l’ Indulgenza accordata dalla 
Chiesa in terra ottenesse anche l’ Indulgen- 
ze da Dio in Cielo .. Decisi questi tre punti , 
avremo già fatto un gran passo per la riso- 
luzione della nostra principal quistione . 

Dico adu que intorno al primo punto , 
che colla pubblica penitenza si rimetteva o 
tutta , o in parte la pena temporale anche 
nel foro interno , ma non si rimetteva di- 
rettamente dalla Chiesa in virtù delle Chia- 
vi ; non perchè la Chiesa non potesse farlo 
anche allora , ma perchè .la Chiesa allora 
non intendeva di farlo » Badate bene a tut- 
te le espressioni , perchè tutte son necessa- 
rie per 1’ esattezza della mia proposizione,.- 
Si rimetteva dunque colla pubblica peni- ( 
tenza la pena temporale anche nel foro in- 
terno V Sì certamente : e il credere il con- 
trario mi pare un errore già condannato dal- J 
la Chiesa . Ma come si rimetteva ? In virtù \ 
dell’ opera penale .del Penitente , prescin- 
dendo dall* uso delle Chiavi o nel saci amen- 
to , o fuori del sacramento ; in somma , di- 
rebbero i Teologi ex opere operantis . 

Imperocché convengo benissimo col 
Suarez , che la pubblica solenne penitenza * 
di cui principalmente qui parlo , non era 
probabilmente una penitenza sacramentale * 
Quello , che più mi determina a questa opi- 
nione , si è l’osservare i riti della solenne 
penitenza, e l’ espressioni de’ Padri , che 
ne parlano. Imperocché tanto gli uni , qiian- 
to le altre , pare piuttosto , che dinotino 
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pena di separazion. dalla Chiesa , o sia di 
scomunica , che non quella pena del sacra- 
mento , che s’ impone dai Conlèssori . Dic- 
emmo pur dunque col Suarez , che questa 
era una penitenza tassata dai Prelati ( Sua - 
re { in tert. pan . D. Thom* -le Sacr. Pcenir. 
qu . 9^. disp. 9. sect. a. n. 7. ) per legge 
Ecclesiastica fuori del sacramento della Pe- 
nitenza. E questa penitenza s’ imponeva non 
solo per medicina al Peccatore , ma ezian- 
dio per pubblica soddisfazione da darsi al 
tribunale della Chiesa , per riparare allo 
scandalo , e per terrore degli altri . Senti- 
te S. Agostino : Giustamente si stabilisco- 
no < la quelli , che presiedono alla Chiesa i 
tempi della penitenza , affinchè si soddisfac- 
cia anche ( Aug. honu de Pcenit* ) alla Chie- 
sa . Secondo questi due fini la Chiesa rego- 
lava le sue intenzioni nell* assoluzione dal- 
la pubblica penitenza. Una di lei intenzione 
era , che fosse abbastanza proveduto il Pec- 
catore di preservativi per non ricader nel 
peccato ; P altra intenzione era , che si in- 
tendesse liberato il Peccatore dalla soddisfa- 
zione dovuta al tribunale della Chiesa. Ma 
l’intenzione di assolvere il Peccatore anche 
dal debito della pena temporale nel foro in- 
terno dinanzi a Dio non apparisce manife- 
sta in alcun documento dell’Antichità . 

Leggete Tertulliano , leggete molto più 
S. Cipriano , e lutti gli altri Padri , che in- 
sinuano , e persuadono , e ingiungono que- 
. sta sorta di . penitenza , non troverete mai 
uè pur accennato il motivo d’ ottenere il 
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perdono da Dio della pena temporale del 
Purgatorio . Quello , che troverete non so- 
lo accennato , ma ripetuto , e inculcato mil- 
le volte , si è la necessità di questa peniten- 
za per conseguire la remissione della pena 
eterna • Nè ciò deve larvi meraviglia . Per- 
ché dato , che questa pubblica penitenza non 
fosse una penitenza sacramentale , era per 
altro una penitenza ingiunta dal tribunale 
della Chiesa avente legittima podestà da 
Gesù Cristo -di legare ; era una penitenza a 
riparare lo scandalo del pubblico peccato ; 
era finalmente quella penitenza , che inti- 
mava Gesù Cristo nel suo Santo Vangelo 
Se non farete penitenza , perirete tutti 
egualmente „( Lue. 1 j. 5. ) . Quindi diveni- 
va una penitenza di precetto , la cui soddis- 
fazione era di obbligo gravissimo , e seuza 
cui non poteva il pubblico Peccatore conse- 
guir la propria salute . 

Voglio convincervi totalmente di questo 
punto con alcuni passi chiarissimi di Santi 
Padri . Tertulliano insegnava al Penitente 
quello ( Vedi il Marini de administr . Sa- 
crani. Pop nife nt. I. 5. cap. 12. per totum ) , 
che dovea rispondere a chi 1’ avesse interro- 
gato sul sacco , che portava , e su! digiuno, 
con cui si affliggeva . Voi dovete dirgli ho 
peccato contro Dio , ( Tert. de pcenitent. c. 
a 1» ) e sono in rischio di perire eternamente: 
per tanto adesso pago la pena , mi macero , 
mi crucio , a fine. di riconciliarmi quel Dio , 
che peccando offesi . S» Cipriano scriveva , 
che quelli , i quali negavano di far peniten- ’ 
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za pubblicamente per i pubblici peccati , 
erano come contumaci , e rei di grave de- 
litto separati dalla speranza della pace , e 
della cornameli della Chiesa » Coloro- ( Cyp* 
tid Antonimi, ep^-gi.) , che non fanno pe- 
nitenza , e non protestano il dolore de’ lor 
delitti con nitro il cuore , e con manifesta 
professione del loro pianto gabbiani giudi- 
cato bene di alionranurii affatto dalla spe- 
ranza della comunicazione , e della pace , 
se posti in malattìa , o in pericolo comin- 
cieranno a supplicare ; perchè si veggon 
costretti a pregare non dal pentimento del 
peccato , ma da li avviso della vicina mor- 
te . Sant’ Ambrogio- ne’ suoi libri della Pe- 
nitenza oltre più altri sentimenti dice anche 
questo : Aspetta Iddio i ( A/nbr. de Poeni- 
tent. I, 1. c*- 5. n. ai. ) nostri gemiti mct 
temporali , per condonarci gli eterni r as- 
petta le nostre lagrime per profondere hi 
sua misericordia Voi vedete adunque r che 
gli antichi Padri parlavauo di una peniten- 
za , che impoueva grave obbligazione , di 
una penitenza necessaria a scampar la pena 
eterna- ; ma della remissione della pena del 
Purgato-rio non ne parlavano . 

E perchè non ne parlavano ? Forse non 
ne aveano notizia ? Sì , che l’aveano t ma 
non ne faceano quell’ uso così frequente t 
che facciata noi ; tanto più che questa veri- 
tà , quantunque rivelata , non era stata an- 
cor proposta come dogma dalla Chiesa . 
Tutto questo prova , che non apparisce ab- 
bastanza manifesto , che la Chiesa nella ri- 
ti $ 
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conciliazione del Penilente intendesse di as- 
solverlo dalla pena temporale dovuta a Dio 
nel tòro interno • 

Se voleste anche qualche altra prova di 
questo , leggete la lormula deprecatoria , 
che usavasi innanzi alla solenne assoluzio- 
ne dei Penitenti nella Feria quinta in Coena 
Domini . Ivi il Prelato prega Iddio a per- 
donare al Penitente la sentenza di eterna 
dannazione nel giorno del suo tremendo 
giudizio . Tu parce confitenti ( Sacramen- 
tar . Gregor* inter oper. S. Gregor. edif. Ve - 
net . 177.?. t. 10. pag . 237*) ut sic in hac 
mortalitate peccata sua , te adjnvante , de- 
jfteat , qualiter in tremendi J udici i die seti- 
tentiam damnationis cetenue evudut , et 
nesciat , quod terret in tenebris , qtiod stri- 
der in flamini s . Stefano V. Papa nella let- 
tera diretta ad Astolfo , che avea ucciso sua 
moglie , gli prescrive la forma della pubbli- 
ca penitenza > che dovea praticare per quel 
peccato , e Ira le altre cose si esprime così: 
Observa ctincta ( Decret . secami, part • cuus . 

qn. 2. c . 8 . ) simplici animo , qace tibi 
fuerint imperata ; si forte ignoscat infini- 
ta Dei bonitas pecca tis tuis , et rèfrigeret 
ammani titani , priusqnwn crucieris in per - 
petais flammis . Questa lettera fu letta da 
Paolino Patriarca nel Sinodo d’ Aquileja te- 
nuto ( Condì, toni. edit. Hard. ) all’ au- 
no settecento novantuno . 

E pur tanto e tanto la pena temporale si 
rimetteva per mezzo della pubblica peniten- 
za . Mi domanderete in che modo V nou 
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dalla Chiesa , come ho detto, ma in virtù 
dell’ opera stessa penale , come devo prova- 
re . Già nessun Cattolico mi negherà , che 
le opere penali spontaneamente adempiute 
dall’ Uomo giusto vadano soddisfacendo a 
Dio per la pena temporale a misura del nu- 
mero , e della intenzione , con cui si fanno. 
Piuttosto taluno pretenderà r che non pos- 
sa dirsi lo stesso delle penitenze canoniche, 
perchè quantunque queste fossero opere pe- 
nali , non erano per altro libere , ma ne- 
cessarie , essendo ingiunte al Peccatore per 
precetto della Chiesa 

Ma si vorrà dunque dire , che le opere 
penali di precetto non sieno al tempo stesso 
opere soddisfattone dinanzi a Dio ? Biso- 
gnerà' dunque dire altresi, che nè meno i 
Martiri- con tutti i loro tormenti scontasse- 
ro la minima pena nell’ altra vita ► Impe- 
rocché il martirio» benché' penosissimo , e 
pazientemente da essi tollerato , pur nondi- 
meno- conveniva sostenerlo di precetto , 
non essendovi altra maniera di. protestare 
la Fede . Ma chi è capace di avvanzare una 
così assurda proposizione? Ora se i Marti- 
ri colle pene' ad essi date dai violenti Ti- 
ranni soddisfacevano a Dio per la pena 
temporale - , perchè poi non avrau potuto 
soddisfare allo stesso modoi pubblici Peni- 
tenti colle pene ad essi ingiunte dalla Chie- 
sa , e da loro fedelmente adempiute ? 

E in fatti se- coli eseguire i divini Co- 
mandamenti si merita la vita eterna , come 
è stato definito dal Tridentino ( Sess, ó. 
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cap. io. et 16. ) ; perchè adempiendo i pre- 
cetti della Chiesa non deve il Penitente me- 
ritarsi la remissione della pena temporale? 
Nè punto rileva a togliere la soddisfazione, 
che 1* opera penale sia di precetto , perchè 
il precetto non toglie la libertà , nè la vo- 
lontarietà dall’azione comandata . Se le 
penitenze canoniche erano di precetto , per 
questo non avrebbe potuto tanto e tanto il 
Penitente trasgredir il precetto , e omettere 
la penitenza? non avrebbe potuto il Peniten- 
te eseguir la penitenza , ma negligentemen- 
te , di mal animo , e con renitenza ? Per 
imporre la peniten^a^d ice il ( Cost, de'Crist» 
part. 4.. c. 1. ) Signor Fleury , era necessa- 
rio , che il Peccatore la domandasse , o- per- 
lomeno , che vi si sottomettesse «- Che se 
egli è l’adempiva liberamente, e l’adempiva 
volonterosamente , torno- a domandare : per 
qual motivo si vorrà alle opere sue penali 
togliere il pregio della soddisfazione nel 
foro interno ? 

Nè si opponga , che il peccatore legato- 
dalie pubbliche , e solenni canoniche peni- 
tenze non otteneva 1’ assoluzione sino a-d 
aver compita 1’ assegnata misura , onde ri- 
manendo sino al fine dell’ imposta peniten- 
’ za legato dalla colpa non poteva con la pe- 
nitenza soddisfare a Dio per la pena . Im- 
perocché non è provato abbastanza , che la 
dilazione dell’assoluzione dei pubblici pe- 
nitenti riguardasse 1 ’ assoluzione Sacramen- 
tale del foro interno , ma riguardava piut- 
, tosto P assoluzione del foro esterno , o sia 
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la pubblica riconciliazione colla Chiesa , in- 
nanzi la. quale il penitente non era ammes- 
so alla partecipazione della Eucaristia r Co- 
sì sentono gravissimi autori , tra i quali il 
Francolini (F eter.Eccles.severitas a culitinn. 
vincite, disfi» li. nutrir a.), e questa opinio- 
ne è per dir vero più. conforme allo- spirito 
della benignità della Chiesa . Ma se anche 
si volesse sostenere il contrario , deve av- 
vertirsi che la colpa si rimette non solo 
per In Confessione in re , ma anche per la 
Confessione in voto colla prefetta Contri- 
zione . Quindi ne segue, che il pubblico 
Penitente poteva colla contrizione perfetta 
rimettersi in grazia prima della assoluzione 
sacramentale a lui differita per legge della 
Chiesa , e non per propria colpa ed elezio- 
ne ; e rimesso così in grazia poteva colle 
penitenze canoniche scontare la pena tem- 
porale dovuta a Duo - 

- Quello , che più importa , si è una deci- 
sione dogmatica del sacro Concilio di Tren- 
to a cui alludeva da prima , quando he 
detto , che questo punto mi sembra dichia- 
rato dalla Chiesa • Eccovi la decisione este- 
samente , di cui mi servirò tra non molto 
anche in altro luogo . Se alcuno dirà ( Con- 
dì. Trident. Sess. 14.. can. 1 j. ) , che per è 
peccati , rispetto alta- pena te in/ torà le , non 
si soddisfa a Dio per i meriti di Gesù Cristo , 
colle pene da Ini date , e pazientemente tol- 
.lerate , o con quelle , che sono dal Sacer- 
dote ingiunte ; ma nè pur con quelle , che 
spontaneamente si addossano , come sono 
d 5 
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digiuni , orazioni , limosi ne , o anche al - 
tre o/>e/ t' di pierà , e perciò l' ottima peni- 
tenza essere soltanto la nuove vita; sia ana- 
tema • Se le penitenze canoniche fossero 
state pene immediatamente ingiunte da Dio , 
voi ben conoscete , che la cosa sarebbe in 
termini decisa . Ma non vedete altresì , che 
non v’ è quasi nessuna disparità tra le pene 
date da Dio , e quelle date dalla Chiesa , 
che tiene da Dio la sua autorità ? Anzi v‘ è 
più libertà nelle penitenze canoniche in- 
giunte dalla Chiesa , che non nelle pene 
mandate da Dio , come sono infermità , po- 
vertà , ed altre simili , perchè quelle pos- 
sono dal Penitente rifiutarsi , queste non 
possono in verun conto dall Uomo sfuggir- 
si • E pure anche con queste si soddisfa a 
Dio per la pena temporale in riguardo della 
pazienza, con cui si soffrono * Dunque mol- 
to più si dovea soddisfare a Dio colle pub- 
bliche canoniche penitenze umilmente adem- 
piute , e liberamente eseguite . Un Uomo 
anche non molto dialettico bisogna , che re- 
sti convinto per forza da questo sì palpabile 
argomento . , ; 

Con ciò resta abbastanza provata la mia 
proposizione, cioè , che le pubbliche peni- 
tenze canoniche rimettevano la pena tem- 
porale anche nel foro interno in virtù dell’ 
opera stessa penale , benché ingiunta dalla 
Chiesa » Vedo bene, che a taluno sembrerà 
stravagante , che io mi sia presa tanta cura 
a provar questa proposizione • Ma in segui- 
to voi vedrete , che anche da questo punto 
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molto dipende lo schiarimento di tutta la 
questione » 

Prima però di passar più oltre vi avver- 
to ,, che il sin qui detto va inteso delle pub- 
bliche canoniche penitenze ,, e specialmente 
delle solenni r le quali non erano sacramen- 
tali , ma venivano- dal Prelato imposte qua- 
si pene civili luori del Sacramento , e im- 
mediatamente per soddisfazione alla Chie- 
sa , e per terrore e correzione degli altri . 
Eranvi nondimeno ancora delle canoniche 
penitenze, le quali imponevansi dal Sacerdo- 
te nel loro sacramentale anche per 1 peccati 
occulti , e che si eseguivano in publico , co- 
me si conosce dagli antichi Penitenziali , e 
come dimostra il Merini nel libro ,5» cap. 9. 
10. e segu . , e Natale Alessandro ( disserti» 
in Sipcut. 5. qncest. a.) , e Gaspare juenin ( le 
Sucram. dissert . o. qu. 6.ca/>.8.),delle quali 
deve parlarsi diversamente poiché essendo 
sacramentali rimettevano la pena temporale 
dovuta a Dio anche ex opere operato , e in 
virtù della podestà delle Chiavi . Così pure 
dichiaro , che non intendo di entrare in qui- 
stioni minute intorno ai riti , e alle varia- 
zioni delle antiche ecclesiastiche penitenze . 
Questa materia è stata diligentemente trat- 
tata da molti gravi Autori , de* quali potete 
vedere una indicazione nella Bibliografia 
scelta , che va innanzi al primo tomo dell* 
Opera del Fleury intitolata Disciplina Po- 
poli Dei , arricchita di aggiunte dall* Abate 
Zaccaria , e nelle di lui Note al capo deci- 
mo della terza parte dell* Opera suddetta • 
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Col passare questa discussione sotto Tesarne 
degli eruditi ha presa una non so quale oscu- 
rità , e incertezza su varii punti , da- cui la- 
scio ad altri la cura di svili upparla ? tanto 
più , che conviene sempre aver presente , 
che tali riti non erano adequatamene uni- 
formi in tutti i luoghi , e che eravi qualche 
diversità di disciplina nelle diverse pro- 
vincia » • 

. Intanto io adesso sono in obbligo di cer- 
care - y se la Chiesa concedeva mai Indulgen- 
za da queste pubbliche penitenze canoni- 
che . Al che rispondo- sicuramente di si • ’ 
Ma intendiamo bene questo nome d* Indul- 
genza , parlando dell’ antichità •- Quando 
dico , che la Chiesa concedeva Indulgenza 
dalle pubbliche penitenze canoniche, voglio 
dire , che la Chiesa ora diminuiva il nume- 
ro , ora accorciava il tempo di queste peni- 
tenze » 

! Il primo esempio T abbiamo sin dai tem- 
pi Apostolici , e lo additiamo in San Paolo» 
Aveva il Santo Apostolo condannato un in- 
cestuoso di Corinto alla pubblica peniten- 
za , e separato dagli altri , affine di recar sa- 
lute alla di lui anima , e di (1 ,Cor/nrh, 5.) 
preservar gli altri da questa pericolosa inie- 
zione • Il Giovane ritornato in se stesso fece 
penitenza dell’errore , e i Corintii s’interpo- 
sero presso il Santo , affinchè usasse qualche 
Indulgenza con lui. San Paolo giudicò bene 
di esaudirli , e rimise in grazia il Giovane , 

, «vendo pure riguardo a non ridurlo anche 
^per la soverchia ( a. Corinth, a» ) durezza 
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a disperazione . Dov’ è- da notare , che San 
Paolo chiaramente esprime queste tre cose, 
cioè primo di aver usato indulgenza con 
questo Penitente; secondo di averlo fatto 
per le preghiere de-’C orinili ; terzo di essersi 
in ciò prevaluto delia podestà comunicata- 
gli da Gesù Lristo medesimo : Nani et ego 
quod donavi , ( a. Cor in rii. z. io. ) si quid 
donavi , propter vos , in persona Christi . 
Ecco dunque sin d* allora per mera indul- 
genza accorciato il tempo della penitenza » 
Nè vorrei , che mi diceste , che la peni- 
tenza ingiunta da San Paolo non era peni- 
tenza canonica . Lo so ancor io , perchè al- 
lora non v’ eran Canoni . Ma era per altro 
penitenza pubblica fuori del sacramento , 
ordinata per quella stessa autorità , che ha 
poi formato i Canoni Penitenziali . Che im- 
porta dunque , che la penitenza si chiamas- 
se canonica o no ? Niente rileva il nome , 
quando in sostanza la penitenza dei giovane 
Corintio era della stessa natura con la cano- 
nica penitenza de’ primi tempi 

Già sin dal secondo secolo si cominciò a 
concedere Indulgenza ai Cristiani peniten- 
ti , che eransi macchiati d’ idolatria , per 
1* intercessione dei Martiri , i quali onora- 
vano la Fede di Gesù Cristo chiusi nelle 
pubbliche Garceri » Ne abbiamo una legitti- 
ma testimonianza da Tertulliano nel suo li- 
bro diretto ai Martiri . Insinua egli da pri- 
ma a loro di mantener nella carcere la pa- 
ce , e la concordia scambievole ad onta di 
lutto l’ Inferno- . Tanto più , egli soggiun- 
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ge , che anche coloro , i quali non hanno 
potuto ottener la pace della Ch»esa , soglio- 
no domandarla ai Martin nel e prigioni ; 
Qiiu'ii pacem ( TertuU ad Martyr» cap. 1 .) 
quidam in EccL siu non habentes a Mar - 

tyribus in carcere ejtot are coi is neve runt *• 
Et ideo eam etiam propterea in vobis /tabe- 
re » eT J avere , et custodire dibefis , ut si fora- 
te et uliis prestare possitis . Si vede adun- 
que , che sin d’ allora i (cristiani condanna- 
ti alla penitenza ottenevano per le preghiere 
dei Martiri la riconciliazione innanzi al. 
tempo prefisso . 

Molto più prevalse questo costume nei 
terzo secolo , tanto che i Novaziani , e i 
Moutanisfi presero quindi occasione di ac- 
cusare la (chiesa di soverchia condiscenden- 
za . Ma S. Cipriano regolò prudentemente 
questo affare , di modo che nè si togliesse 1’ 
Indulgenza , uè si abolisse la penitenza . 
Stabilì primieramente , che trovandosi al- 
cuno impedito da qualche incomodo , a pu- 
re in pericolo di morte, senza aver compito 
la penitenza , si usasse con lui indulgenza , 
e si riconciliasse alla Chiesa , avendo riguar- 
do alle lettere , o sia ai libelli supplichevoli 
mandati dai Martiri a favore di questi Peni- 
tenti . Così scrisse al suo Clero , essendo 
egli assente da Cartagine -Occnr rene! unì 

( S * Cypr • ep. 12* edit. Veneti 1 *58. ) pitto 
frutìbus nostris ; ut qui libellos a Marty - 
ribns acceperunt , et prerogativa eorutn 
a pud Deuni ad j avari posstint , si incommodo 
a li quo , et infrmitutis periculo occupati 


fuerint , non e xp retata pece sentì a nostra , 
apud prorsby tentili qnemcunique prcesentem, 
vai si prresbyter repertus non fuerit , et ur- 
gere exitus crepe rit , apud diuconum quoque 
exomologesin facete delieti siti possi nf ; ut 
li aiuti eis in pcenitentium imposi tu veniant 
ad Dominimi cimi pace , quali! duri Murty- 
res literis ad nosfuctis desideraverunt . Lo 
stesso si ripete dal Santo nelle due lettere 
seguenti . Questo suo Decreto fu poi anche 
confermalo da un Concilio di Vescovi nell’ 
Affrica , e da un’ altro in Roma ( CV/pr. ep. 
52. ) sotto Papa Cornelio , dopo che fu ter- 
minata la persecuzione. 

Ma tornando a destarsi la procella contro 
la Chiesa , ordinò il Santo un secondo tem- 
peramento d* Indulgenza per i caduti , e lo 
comunicò al Santo Papa 'Cornelio . Il tem- 
peramento si fu , che per apparecchiare i 
Cristiani a sostener l’impeto della persecu» 
zione , si accordasse la pace , e I’ Indulgen- 
za a tutti coloro , che dopo il giorno della 
loro prevaricazione non aveano mai cessato 
dalla penitenza , benché non ne avessero an- 
cora compito il tempo : Necessitate ( Cipr, 
ep. Si’ ) cogente censuimiis eis , qui de Ec- 
clesia Domini non recesseritnf , sed Pceni- 
tentiam agere , et lamentali , ac Dominimi 
deprecari a primo lapsus sui die non desfi- 
tenint , pacem dandam esse , et eos ad prec- 
lium , qitod imminet , armari , et instimi 
oportere . 

Nel quarto secolo noi abbinili fra le altre 
cose la celebre lettera di S. Basilio ad Am- 
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filuchio . Ivi dopo avere il Sunto' prescritto 
diversi tempi lix penitenza accomodati alla 
varietà dei delitti finalmente rimette tutta 
la cosa al prudente arbitrio del Prelato , sic- 
ché tosse in sua libertà 1 ’ accorciare il tem- 
po della penitenza secondo il fervore dei Pe- 
nitenti : Sin aurei n utuisquisque ( Busti • ad 
Amphkoch. cun r ) (forum , qui in prcedi - 
ctis peccar is j tu re , confessus' bonus evase - 
rii , ei is , cui a Deo benigni fate li ghindi , 
et solvendi eredita e»t potestas , si fiat eie - 
mentior v videns sumitiam ejus , qui pecca — 
vir , confessione ni , ad ditniniiendum pce mi- 
rtini fempus , non er-it dignus- damnatione 
dunque est in Scripturis • , nobis bistorta si - 
gnificet , quo ! qui cimi tnajori Labore confi- 
tentur , Dei Mise ricordi atti celerker appre- 
hendant „ 

E’ noto nell* istesso secolo' il duodecimo 
canoue del Concilio Niceno da cui si può 
dire , che prendessero norma in appresso 
lutti gli altri Concili*. In esso i Padri dopo 
aver ordinato , che i Peccatori durino nel 
godo degli Audienti per tre anni , e por 
dieci auni nel grado de’ Prostrati , rimette 
ai Prelati- il sollecitare la loro riconcilia- 
zione , se avranuo dimostrato una vera pe- 
nitenza : (Miotqnot metu , et laerymis , et 
pcenitentia » vel bonis ( Condì » Nicen. cari » 
12») operi bus , qui conversione!!! smini non 
simulatione deinonstr anfibi defmitum tem- 
pii s and it ioni s implentes , timi demani Fide - 
libus in or ut ione commuti icent ; postmodum 
vero lice bit Episcopo in his aliqaid luunaniiis 
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cogitare . Gli stessi furono i regolamenti 
dell’ Ancirano al canone quarto , e quinto , 
del Neocesariense , del Laodiceno , e de! 
quarto Cartaginese ► 

Ma questa Indulgenza della Chiesa otte- 
neva poi altresì l’Indulgenza della pena tem- 
porale nel foro interno’ ? Ecco il terzo que- 
sito , che dobbiamo spianare in questa pri- 
ma epoca delle penitenze . A buon conto 
torno a ripeter quello , che ho detto da pri- 
ma, cioè che non consta abbastanza in tutta 
l’Antichità , che la Chiesa intendesse diret- 
tamente di rimettere colle Indulgenze , o 
colla solenne assoluzione la pena temporale 
dinanzi a Dio » L’espressioni dinotano sem- 
pre pena eterna , non mai eh’ io sappia pe- 
na temporale ( Vedi il Sitare % de Pcenit, qu. 
ao. disp. i\.q~sect.. a. per totani ). Per le 
soddisfazioni , e per le preghiere de’ Martiri 
si concedeva a Penitenti innanzi tempo la- 
riconciliazione Ecclesiastica; ma- dinanzi a 
Dio (Vedi Pr gelee fionditi prima part. Simun» 
Theologic . S. Antonin. preelee . ,5. muti* 18.)- 
queste soddisfazioni non contavano , che 
per modo di suffragio-, e d’ intercessione ► 
In so mina se la Chiesa accordava l’Indul- 
genza esterna , lasciava poi a Dio il conce- 
dere o nò 1’ interna secondo le disposizioni- 
dei Penitente : Noi non pregiudichiamo t 
scriveva San Cipriano ( ep . 52*) a Dio , che 
deve giudicare , il quale se troverà piena , e 
giustu la penitenza del Peccatore , allora 
ratificherà quello , che qui da noi si sarà 
stabilito . Che se poi taluno con simulata 
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penitenza ci avrà delusi , Dio , che non si 
deride , e che scnopre il cuor dell ’ Uomo , 
giudicherà di quello , che non abbiamo ve - 
duro, ed emenderà la sentenza de'suoi servi . 

E’ vero nondimeno , che se i’ Indulgenza 
della Chiesa non rimetteva per se stessa la 
pena temporale nel loro interno, la suppone- 
va però rimessa a motivo dello straordina- 
rio iervore del Penitente , che suppliva alla 
lunghezza , e al peso delle opere penali , 
Voi avrete potuto notarlo negli esempi delle- 
Indulgenze , che vi ho recati , ed era certo 
fin d’ allora , che non il tempo , ma il modo 
della penitenza è quello , che ottiene pia o 
meno celeramente da Dio il perdono dei 
peccati ». San Basilio dopo aver prescritto i 
canoni delle pubbliche penitenze , soggiun- 
ge : Noi scriviamo ( Basii . ad Amphiloch •> 
can. 8'j.. ) Tutte queste cose r affinchè si espe- 
rimenti il frutto della loro penitenza . Im- 
perocché non giudichiamo onninamente di 
questo per il tempo , ma badiamo al modo * 
della penitenza •• 

Quindi conchiude il dottissimo Suarez : 
Non possiamo adunque (Sttaref in tert. purt. 
D. Thom. de Pcenit . qu. 90. disp. 4.9. sect . z»* 
mini, 10. ) con vermi sufficiente f ondamento 
affermare , che la remissione , la quale al- 
lora facevasi dai Prelati , fosse della stes- 
sa natura con quell' uso delle Indulgente , 
che adesso cerchi,, ino , 0 che procedesse dal- 
la podestà di rimettere liberalmente le pene 
dovute ai peccati presso a Dio , ma soltan- 
to le pene dovute presso la Chiesa * Spero 
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che 1 ’ autorità di un tal Teologo mi potrà 
garantire presso quelle persone , che torse 
potrebbono riguardare questa opinione co- 
me troppo condiscendente cogli Avversari , 
avendo io sempre in mira di unire la sodez- 
za alla pietà , e la verità alla religione • 
Quello per altro , che io voglio qui dili- 
gentemente notare, si è , che se la Chiesa 
non intendeva di rimettere colla sua assolu- 
zione la pena temporale nel foro interno , 
non ve n’ era nè pur bisogno , 1/ assoluzio- 
ne , o sia la riconciliazione non davasi se 
non quando il Peccatore avea già fatto una 
piena ( Cypr. ep» 52. ) penitenza de’ suoi 
peccati, e in conseguenza quando si riputava , 
che tutta la pena nel foro interno ex opere 
operantìs fosse già condonata * Se si accor- 
ciava la penitenza, non s’intendeva per que- 
sto di rimetterla liberalmente • O si suppo- 
neva , che il Peccatore colla contrizione ne 
avesse già compita la giusta misura , ( Cipr* 
ep . 52. ) o si lasciava a Dio 1 ’ esigerne 1 ’ in- 
tiero pagamento dal Peccatore * La Chiesa 
intendeva solo di non pregiudicare colla 
troppa severità , massime in punto di mor- 
te al Penitente , il quale se risanava , dovea 
compire ( Cono * Carfhag • can . 76. , et 

78. Condì . Arattsican. t. can. 3. ) la sua 
penitenza . Posto questo , non v* era dunque 
bisogno , che la Chiesa si servisse della sua 
autorità di applicare in particolar modo le 
soddisfazioni di Cristo , e dei Santi . Questo 
ha luogo , quando la Chiesa vuol usare di 
grazia , e di liberalità , non quando intende , 
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che il debito sia pagato a tutto rigor di giu- 
stizia « 

Passiamo adesso al secondo genere di pe- 
nitenze canoniche , e rinnoviamo- sopra di 
queste gli stessi quesiti , che abbiam l'atto su 
le prime . Oltre le pubbliche solenni peni- 
tenze per i pubblici peccati più gravi eran- 
vi delle penitenze per i raen gravi , e per gli 
occulti peccati ; e siccome v’ erano canoni 
penitenziali per le prime , così; di poi si for- 
marono canoni penitenziali per le seconde . 
Non solo correva molta diversità tra queste 
penitenze nella solennità , e nella gravezza T 
ina è da notare tra loro un’altra assai rimar- 
cabile distinzione * Le pubbliche solenni pe- 
nitenze abbiam veduto , che o nou erauo r 
o non si può provar chiaramente , che fosse- 
ro sacramentali » AH’ opposto le penitenze 
private prescritte dai canoni penitenziali 
erano sicuramente sacramentali , e iu sostan- 
za una parte integrale del sacramento, del la; 
Penitenza * v ' ; • » 

L’origine di questo- secondo genere di ca- 
noni Penitenziali si suol segnare nel setti- 
mo secolo , quando appunto la pubblica so- 
lenne penitenza era ita quasi in disuso insie- 
me colla pubblica Confessione •• E avvertite 
bene , che dico la fxtbblicu solenne , perchè 
la pubblica penitenza si è sempre praticata 
anche nei secoli posteriori , e noi ne abbia- 
mo delie istruzioni di Niccolò , di Pio , e 
di Stefano ( t>ecr~secitn. pur. cuns . 53. qu. 
2» ) Papi , e ci deve esser noto l’avvertimen- 
to del Sacro Concilio di Tren to ( S ess* 2^* 
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czz/n 3 . ) su questo particolare ( vedi anche 
'l’oinassin. de Beuefic • purr. 1 . /. a. c» io. ) . 
Fu dunque Teod >ro Arcivescovo , che go- 
vernò la Chiesa di Cantorbery fino al 690. , 
il quale compilò un libro Penitenziale , do- 
ve annoverando una gran moltitudine di 
peccati , a'Seguò a ciascuno una proporzio- 
nata penitenza .. Questo libro fu poi adotta- 
to da quasi tutte le Chiese , ed acquistò tan- 
to credito, che nel secolo nono per attestato 
di Reginone^ /. 1. />«£"• 30.) tutti 1 Confes- 
sori erano obbligati ad averlo per le mani « 
Ma bisogna qui fare una importantissi- 
ma osservazione . Quantunque la prima col- 
lezione di canoni Penitenziali , che abbia- 
mo , sia quella da' 1 ’ Arcivescovo Teodoro , 
tuttavia anche prima di Teodoro eranvi le 
penitenze private per i peccati men gravi , 
ed occulti . Imperocché sempre v’ è stata la 
Confessione auro, ulare dei peccati gravi, e se- 
cretijdunque anche sempre v’è stala una pe- 
nitenza sacramentale per tali peccati; per- 
chè oltre l’ essere questa penitenza una par- 
te integrale del sacramento della Confessio- 
ne , non può immaginarsi , che la severità 
dell’antica Disciplina lasciasse impunito un 
qualunque grave peccato - 

Che cosa fece dunque Teodoro ? Non 
fece altro , che radunare in iscritto quello , 
che doveva già essere in antico costume , 
con aggiungervi del suo ciò , che stimò più 
opportuno nelle circostanze di que’ tempi • 
Nell’ Occidente , dov’ egli viveva , appun- 
' to in questo settimo secolo fu quasi del tut- 
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to abolita la pubblica solenne penitenza coi 
riti , che soleano per essa praticarsi . Dun- 
que probabilmente Teodoro uui in un sol li. 
bro tutte e le pubbliche , e le private peni- 
tenze , che di lì innanzi doveano prescri- 
versi tisi Vescovi , o dai Confessori ai pub- 
" / blici , o privati Peccatori . * ~ v • 

Dall' messa origine di queste penitenze 
si distingue abbastanza , come hokletto, 
ch’esse erano per la più parte sacramentali. 

Ma non mancano autorità , che dichiarano 

* 

espi essamente questa proposizione . Nel Ca. 
pitolare di Teodulfo c. ji, si dice , che lina 
settimana innanzi al principio di Quaresima 
si faccia la Confessione al Sacerdote , e si 
ricevala pemtenza; H ebdomada una ante 
initium 'Quadragesima? Confessioncs Sacer- 
doti bus dando- siine , parnitentia ucci pie ri- 
da . Si vede , che questa penitenza andava 
unita alla Confessione , e perciò era Sacra- 
mentale . Nel Concilio secondo di Reims 
all* anno 813. can. 12. s’ intima ai Curati 
d’ ascoltare le Confessioni , e d’ imporre le 
Penitenze secondo 1 Canoni ; Ouomodo Con • 
fessiones recipere , et pcvnitentiani secundum 
Canon icain institationem Pcenitentibus de - 
berent indicare . E al canone 16. Episcopi , 
et Prces byte ri examinent , qualiter confiteli- 
tibus peccata dijiulicent , et tempus poniteli- 
tire constituant . Quindi il Parroco dovea 
sapere i canoni , e il Penitenziale : Ut de 
Canonibus doctits sit , et simili Pcenitentiale 
bene sciat ; dice Carlo Magno ( Condì . Gal - 
lic» T. 2. ) nel suo Capitolare . E perchè ? 
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Se non se appunto per ingiungere le peni- 
tenze canoniche ( vedi gli antich . Perliferi - 
37'u/i aggiunti all’ opera del Marini edit . 
Paris. 1051. pag. ò. 40. , e altrove ) anche 
per gli occulti peccai! , che si scuoprivano 
nelle private Confessioni.» Così il sesto Con- 
cilio (li Parigi all’. am o 829. caru 51. Prees - 
bijteri e riunì imperiti solerti studia ab Epis- 
copis suisinsfruenìi sunt , q ualiter , et per- 
ni tent inni peccata discrete inquirere , eisque 
congniutn mudimi secundnnifJanonicam att- 
ctoritatem pcenitentice .voverint imponere . 
S. Bonaventura nel suo Coufessionale ( cap. 
5. par tic • IV) porta anch’egli quest’ obbligo 
Be’ Sacerdoti di sapere i Canoni penitenzia- 
li , come un. precetto antico per imporre le 
convenienti penitenze . Regi none , come 
abbiam accennato , prescrive al Vescovo di 
interrogare i Panochi nelle visite della Dio- 
cesi., se abbiano imposte le Penitenze a nor- 
ma dei canoni penitenziali : Non ex ( Re- 
gin. /. 1 . ) corde suo , sed sicut in Pceniten - 
fiali scriptum est * Resta dunque abbastan- 
za provato , senza accumulare altre autori- 
tà , che le penitenze canoniche praticate 
specialmente nei secoli di mezzo , erano pe- 
nitenze sacramentali . Voi stordirete al ve- 
dere , che 10 voglio provar quello , che voi 
medesimo ( Trattata cif . num* 1 ^5 . , e 181., 
e 2.14. ) supponete come certissimo ; ma ab- 
biate ancora un poco di sofferenza » 

Ora poi è da esaminare , se tali penitenze 
rimettevano la pena temporale nel foro in- 
terno , Teniamo presente di nuovo , ch’es- 
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se erano penitènze sacramentali , e risolvia- 
mo ia quistione . Dico adunque primiera- 
mente , che ottenevano ia condonazione 
della pena anche nel loro interno . Questo 
è già dichiarato dal Sacro concilio di Tren- 
to , e la contraria opinione è condannata 
espressamente , e fulminata coll’anatema : 
Si quis digerir ( Condì . Tridente Se ss . 14. 
can. 1 3. ) f>ro pcctutis , quoad panni in reni - 
porutein minime Deo per Chrisfi merita sa - 
tisfieri pamis .... a Sacerdote iajunctis ... . 
unuthema sit . 

Dico in secondo luogo circa il modo , che 
conseguivano questa remissione non solo 
ex opere operuntis , essendo opere di lor 
natura assai penali , ma eziandio ex opere 
operato , per essere opere ingiunte nel sa- 
cramento . Lo provo . 

A che fine s’ ingiunge la penitenza , osia 
la soddisfazione sacramentale ? Udiamolo 
dal sacro Concilio di Trento . Non già per 
rimettere la pena eterna , la quale o nel sa- 
cramento , o nel voto come dicesi del sa- 
cramento , si rimette insieme colla colpa , 
ma per rimettere la pena temporale , la qua- 
le non tutta si condona sempre nel sacra- 
mento della Penitenza : Non quidem prò 
pcena{ Condì . Tridente Sess* ó. c. 14. ) cetev- 
na , quee vel Sacramento , vel Sacramenti 
voto una cum catini remittitur , sed prò pce- 
na temporali , quee , ut sacre p litterce do - 
cent , non tota semper , ut in Buptismo fit , 
dunittitur illis , qui grafico Dei , quam a 0 
ceperunt , ingrati , Spiritimi Sanctum con - 




Digitized by Google 


9 T 

tris fave nint , et Templwn D ei violare non 
sant veriti . Ora se questa soddisfazione non 
avesse, dice il Suarez ( de Sacr.Peemt. d sp» 
38. sect . a. n. 1. ) alcun effetto in virtù del- 
le Chiavi , non sarebbe di maggior virtù , 
ed efficacia la Penitenza sacramentale , che 
la non sacramentale . In conseguenza a che 

0 

fine ingiungerla V con qual ragione , e per 
qual motivo chiamarla, come la chiama il 
Concilio di Trento ( Sess. 14. cap> 3 • ) par- 
te del sacramento V 

Inoltre essendo la soddisfazione parte sa- 
cramentale , conviene , che abbia una qual- 
che significazion propria , e sacramentale , 
come hanno tutte le parti del sacramento . 
Dall’ altro cauto i segni sacramentali della 
nuova legge sono efficaci , cioè operano quel- 
lo , che significano . La soddisfazione nel 
sacramento significa soddisfazione di pena 
temporale • Dunque opera remissione di pe- 
na temporale « Dunque la penitenza canoni- 
ca sacramentale non solo rimetteva la pena 
nel l'oro interim ex opere operautis , ma 
eziandio ex opere operato . 

Ma in virtù di che la rimetteva ? In vir- 
tù degli stessi meriti , e' soddisfazioni di 
Gesù Cristo , che in particolar modo si ap- 
plicano nel sacramento della Penitenza , e 
per cui si condonano i peccati , Lo significa 
espi essamente il sacro Concilio di Trento 
là dove parla della necessità , e del frutto 
della sacramentai soddisfazione : Neque ve- 
ro ( Condì . Tridente sess. 14.. c. 8. ) ita no- 
stra est satisfactio hac , guani pio peccatis 
Tonni X. e 
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nostris eXsolvimus , ili non sìt per Chrìsfnni 

J esimi . Nani qui ex nobis , Tamquam ex no- 
bis , nihil possumus -,eo cooperante qui nos 
confort ut , omnia possumus % ita non habet 
homo , mule glorie tur sed omnis gloria fio 
nostra in C/u isto est , in quo vivimus , in 
quo meremnr , in quo satisfacimus ; facien- - 
ìesfructus xlignos peeniteivtiee ^ qui ex ilio 
vini habent , ab ilio offer lintur Patri , et 
per illuni acceptantur a Putre . Non ripu- 
tate inutile nessuna eli queste riflessioni , 
perchè vedrete a suo luogo , come tutte 
concorrono a un solo scopo 

E qui voglio avvertirvi di una importan- 
te nota da aggiungersi alla prima epoca del- 
le pubbliche, e solenni penitenze canoni- 
che. Molti Teologi iranno preteso , dice 
( de administr. sacrimi. Paniti l. 1. c. to. 
Tinnì. 14. et 15. ) il Morini , che anche le 
pubbliche, e solenni penitenze fossero sa- 
cramentali contro quello , che noi più pro- 
babilmente pretendiamo col Suarez - Pas- 
sata per vera 1 ’ opinioue di tali Teologi , che 
al nostro intento non darebbe nessun distur- 
bo , anzi piuttosto porterebbe gran lustro , 
ne viene poi per conseguenza ciò , che ab- 
biam detto pur ora delle penitenze' canoni- 
che seciete ; cioè , che anche le pubbliche 
solenni penitenze scontassero la pena del 
foro interno non solo ex opere operantis , ma 
anche ex opere operato - Torniamo a noi . 

Un altro quesito sarebbe qui da farsi , 
cioè quanta pena temporale si rimettesse al 
Penitente per la canonica sacramentai peni- 
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. lenza . Al che rispondo, non potersi ^reci- 
samente assegnare la quantità della pena 
temporale condonata per la soddisfazione 
sacramentale . Imperocché primieramente 
non sappiamo , quanta pena abbia Iddio tas- 
sata per ciascun peccato . Non abbiamo dun- 
que i termini per fissare , se la soddisfazio- 
ne ecceda , o mancai di arrivare al segno 
della pena prefissa . Secondariamente la 
quantità della pena rimessa dee misurarsi 
dalle disposizioni del Penitente, e dalle sod- 
disfazioni di Gesù Cristo applicatexnel sa- 
cramento . Ma chi può conoscere l’inten- 
zione delle ( vide S tiare f de Freniteli, disp. 
58. scct . 2. 11. 1 . et sect. 5. tu 5. ) ime , e la 
quantità delle altre , a cui risponde il mag- 
giore o minor frutto della penitenza V Dun- 
que diciam pur francamente , che la quan- 
tità della pena temporale rimessa per la ca- 
nonica sacramentai penitenza non è asse- 
gnabile da umana misura . 

Adesso potremo far passaggio all’altro 
punto delle nostre ricerche , cioè , se con- 
cedevasi anticamente nessuna Indulgenza 
dalla canonica sacramentai penitenza . E 
dico , che certamente accordavasi una qual- 
che Indulgenza , o sia remissione , o sia re- 
denzione , anche anticamente dal debito in- 
fisso secondo i canoni Penitenziali . Chiamo 
primieramente remissione quella Indulgen- 
za , che accordava ciascun Confessore al suo 
Penitente dal rigore dei canoni , ogni qual 
volta scuopriva nel medesimo qualche stra- 
ordinario fervore , per cui poteva prudea- 
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temente giudicare , che il Peccatore_SBp- 

plisse colla penitenza del cuore alla peni- 
tenza del corpo • Questa Indulgenza , o re- 
missione non solo la poteva cozicedere il 
Sacerdote , ma la doveva eziandio per di- 
stribuire a ciascuno la congrua soddisfazio- 
ne , che non risulta solo dalle penitenze 
corporali , ma molto più dalla contrizione 
del cuore.; espressamente 1’ ingiunge il se- 
sto -Concilio. di Parigi all’ anno 8-19. can.'|.6*> 
Pcenitentia vero non in multitudine anno- 
rum , sed poTÌus in contritione . cordis „ et 
cor por is est cestina nda * 

Erano queste istruzioni conformi a quel- 
lo , che avea detto Sant’ Agostino .. Nell* 
anione della ( homil . de pcmitent, ) peniten- 
za , riflette il Santo , qiKimlo è stato com- 
jnesso un Tal delitto per cui quegli , che il 
commise , si separi anche dui Corpo di Cri- 
sto non tanto convien considerare la mi- 
sura del tempo , quanto quello del dolore ; 
perchè Iddio non dispreiza il cuor contrito , 
ed umiliato ,. Cosi pure scriveva Innocen- 
zo IV,. al yescovo, (0 ecretai . Z. 5. de peeniu 
et remiss, tir . 38. cap, 8. ) Livonense . Anzi 
questo pure qra 1’ avvertimento , che pre- 
figevasi agli stessi canoni Penitenziali ■( vide 
can. pctnitenr. post 3. pari . Decr. ) per re- 
gola dei discreti Conlessori . Chi ne vuole 
restar sempre pm persuaso , legga il Con- 
fessionale ( cap* 3. pu 1 tic* 1 . ) di S. Bona- 
ventura , dove prova , qno l omncs pceniten - 
tice arbitrarie ? simt , et arbitrio paniteli?- 
tiulis judicis re linq.ue ndce * 
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Chiamo in secondo luogo redenzione 
quella sorte d’ Indulgenza , che s’ inventò 
fin dal secolo quarto nel Concilio Grangren. 
se , che si praticò nei secoli di mezzo , e 
per la quale si riscattavanole canoniche pei 
nitenze con altre penitenze più brevi , e più 
facili , e particolarmente di limosine . Eb- 
be essa origine dalla moltiplicità dei delit- 
ti,- dalla» freddezza dei Penitenti , e dalla 
impossibilità di compire tutta la canonica 
penitenza . Sinché per esempio la fornica- 
zione , e 1’ omicidio era un caso stravagan- 
te una penitenza continua di sette , e più 
anni non era nè soverchia , nè impraticabi- 
le . Ma quando si moltiplicarono questi pec- 
cati , volendo'Stare al rigore della peniten- 
za canonica , due cose dòveano domandar- 
si : la prima , che una buona parte de’ Cri- 
stiani vivesse in continua penitenza; la se- 
conda , £ ed era più difficile ad ottenersi ) , 
che molti Rampassero l’età- di Noè, o di- 
Melchisedecco per aver tempo , onde sod- 
disfare a tutta la canonica penitenza . Ag- 
giungete, che gli Uomini rilassati nei vizj 
non aveano nè animo nè fianco per correre io- 
cerca di una troppo-lunga , e troppo dura pe- 
nitenza-. Bisognò dunque, ctve la Chiesa, co- 
me pietosa Madre adattandosi alla- debolezza 
de’ suoi Figli , accordasse ai Peccatori una 
penitenza più mite , e più breve . Quindi 
ai Penitenziali si aggiunse il metodo di re- 
dimere le penitenze da chi non poteva com- 
pirle col rigore indicato dallo stesso Peni- 
tenziale *. ' . . v- 
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Ma non si sarebbe potuto abolire il Peni- 

tenziale antico , e farne un altro nuovo più 
mite V Si sarebbe potuto ; ma i Pastori pen- 
sarono , che fosse ben fatto lasciare ancor 
viva la memoria delle penitenze antiche y 
affinchè fosse un continuo rimprovero ai 
freddi Penitenti di que’ tempi , e anche per- 
chè , se alcuno poteva , praticasse le peni- 
tenze giusta 1’ antico costume . Del resto 
quando leggerete , che ciò fu fatto per tira- 
re a’ Monisterj pingui limosine , avvertite , 
che ciò potè accadere veramente alcuna vol- 
ta per 1’ umana ingordigia , che contamina 
ogni istituzione più santa , ma che ciò non 
potè certamente accadere in tanti zelanti Pa- 
stori „ e pii Ecclesiastici, che approvaro- 
no , ( Pet. Dalli . Vif* SS. Rodai . et Domili, 
c. 8. io. ) e convalidarono in que’ secoli 
questa sorta d’indulgenza. 

Andiamo innanzi . Questo gènere d’ In- 
dulgenza sotto il nome di remissione , e di 
redenzione , otteneva poi forse anche l’ In- 
dulgenza nel foro interno dalla pena tempo- 
rale dovuta a Dio ? Diamo una risposta , 
che non possa trovare alcun ragionevole 
contrasto . Dico adunque , che perse stessa 
non diminuiva il debito della pena tempora- 
le , ma bensì lo supponeva d’altra parte di- 
minuito . 

Non lo diminuiva per se medesima . Im- 
perocché chi accordava questa Indulgenza ? 
11 Confessore medesimo per le particolari 
disposizioni , e circostanze del Penitente . 
Ma un semplice Sacerdote ( Suare^ de Poe- 
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nitent. d/sp. ^.9. sect. i. /7.12. et sect»n. n. 0. ) 
per 1’ auturità di rimettere i peccati nel tò- 
ro della penitenza non ha certamente giuris. 
dizione per condonare senza la dovuta sod. 
disfazioue il reato di pena temporale dinan- 
zi a Dio ; e nè meno ha egli particolar po- 
destà di applicar più. o meno a suo arbitrio 
le soddisfazioni di Gesù Cristo al Penitente, 
e così sgravarlo dal debito personale . Dun- 
que per questo capo tale Indulgenza non ri- 
metteva la pena temporale 

Alle volte poi il Penitente medesimo ris- 
cattava la penitenza canonica colle reden- 
zioni assegnate nel penitenziale ; e il Peni- 
tente molto meno avea autorità di assolver 
se stesso dinanzi a Dio dalla pena tempora- 
le . Affinchè dunque questa Indulgenza aves- 
se valore nel foro interno , sarebbe stato 
mestiere , che la Chiesa medesima usando 
della sua giurisdizione fuori del S-tcramen- 
to , 1’ avesse concessa , come al presente la 
concede . E questo è appunto quello , che 
noti consta in quei tempi , di cui parliamo . 
Dunque non consta nè meno , che la remis- 
sione , o la redenzione di que’ secoli fosse 
onninamente la stessa Indulgenza , che ab- 
biamo goduto ne’ secoli posteriori . 

Ho detto per altro , che con tale Indul- 
genza si supponeva d* altra parte diminuito 
il debito diuanzi a Dio . Imperocché , se 
parliamo della remissione usata dal Sacer- 
dote, egli la concedeva in vista della parti- 
colar contrizione del Penitente-, e niuno 
dubita , che la maggior intensione dei do- 
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lore scemi molto anche il reato della pena 
temporale nel foro interno . Se poi parlia- 
mo della redenzione , questa si prendeva da 
quelli , che non potevano propriamente per 
le loro circostanze adempire alla lettera la 
penitenza canonica . Chi non può digiuna- 
re , dicevano quei Penitenziali , f uccia la 
tale , e tal limosina . Ora niuno negherà , 
■ che la fisica , o la moral impotenza sia una 
legittima scusa dinanzi al Tribunal di Dio 
per esimersi dal debito , quando in altra 
maniera il Penitente vi supplisca con tutte 
le sue forze . Dunque tale Indulgenza sup- 
poneva d’ ordinario diminuito il debito con 
Dio per le particolari circostanze del Peni- 
tente . Anche un’ altra conseguenza > Dun- 
que non v* era bisogno , che la Chiesa ap- 
plicasse al Penitente fuori del sacramento il 
tesoro delle soddisfazioni di Cristo . II Pe- 
nitente procurava da se medesimo di soddis- 
fare al suo debito , per quanto gli era possi- 
bile colla canonica sacramentai penitenza . 

Qui da ultimo voglio , che notiate , e che 
abbiate assai presente per quello , che poi 
dovremo dire in appresso , una importan- 
tissima riflessione . Le pubbliche solenni , e 
canoniche penitenze , come abbiam detto , 
si davano , e si compivano particolarmente 
per' dare una pubblica soddisfazione alla 
Chiesa . Ma le secrete canoniche sacramen- 
tali penitenze , di cui finiamo adesso di par- 
lare , non si davano propriamente per sod- 
disfare alla Chiesa , perchè la Chiesa non 
domanda pubblica soddisfazione dei peccati 


occulti' . E a che fine clangne si davano V Al 
fine , per cui sono istituite le penitenze sa- 
cramentali, cioè secondo il Concilio di Tren- 
to per medicina del Peccatore, e per iscon- 
tare dinanzi a Dio il reato della pena tem- 
porale , che rimane al Penitente dopo la re- 
missione della pena eterna ottenuta nel foro 
sacramentale • E questo basti pel secondo 
genere di penitenze , e ri* indulgenze , che 
noi troviamo nell’ Antichità .. 

Entriamo- dunque , dirò così , nella’ terza 
epoca delle Indulgenze , cioè di quelle , che 
al presente sono in uso nella Chiesa Ed 
ecco sù quest’ epoca- la mia proposizione , 
Raffreddato ne’ Fedeli lo spirito di peniten- 
za , non adempiendosi più le penitenze ca- 
noniche, la Santa Chiesa con materno prov- 
vedimento , affinché i Fedeli non restassero 
oppressi sotto il peso del loro debito , co- 
minciò ad usare di quella autorità-, di cui 
sino allora non avea- quasi mai usato ; cioè 
cominciò a rimettere liberalmente le peni- 
tenze canoniche , ingiungendo in compen- 
so qualche pia azione , e soddisfacendo per 
il di più col tesoro delle soddisfazioni di 
Cristo , e dei Santi . Tale è appunto la na- 
tura del tesoro , di non impiegarsi se noa 
quando lo richiedono le straordinarie neces- 
sità, e le paiticolari circostanze dello Stato. 

Questa- mia opinione , che deve dirsi una 
legittima deduzione dei fatti , che abbiamo 
recati , e che siimi per riferire in appresso , 
prende un sommo vigore dall’autorità del 
celebre Concilio di Milano tenuto dall’ in- 
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comparabile S. Carlo Borromeo . Ivi coll* 
occasione di pubblicare il santo Giubileo , 
si esprime ( Actu Eccles • Mediolanens, t, a. 
pag. 951. Actor. part. ) il Cardinale in 
una sua Pastorale registrata negli Atti del 
Concilio in questi termini : 

j Questi me^i ( cioè di ottenere la remis- 
sione dei peccati ) sono i,Santi Sacramen- 
ti , e specialmente ài Battesimo , il quale ri- 
ceviamo da principio ; poi la Penitenza • 

Con questa differenza però , che nel Bat- 
tesimo si dà la remissione plenaria di ogni 
colpa , e, pena , essendo questo Sacramento 
una totale rappresentazione della Morte , e 
Risurrezione di Cristo , dove V Uomo intie- 
ramente muore alla vita vecchia , e rinasce 
a una nuova vita spirituale . Ma nel Sa- 
cramento della Penitenza , quantunque ci 
sia concessa la remissione delle colpe , e pe- 
ne eterne ; nondimeno dopo le colpe rimesse 
restandoci il pià delle volte il debito delle 
pene temporali , vi è la necéssità della sa- 
tisfa zion e , la quale si deve fare con opere 
penali , ed afflittive , contrarie al diletto , 
e piacere , che si è avuto nel peccato , dove 
che anticamente , quando la pietà Cristia- 
na era in maggior fervore , s' usavano nel- 
la Chiesa quelle lunghe , e severe penitenze 
de ' Canoni Penitenziali , e per satisf azione 
de' peccati , e per esser di grandissimo me- 
rito , ed ajuto l' esercitarsi nelle opere sa- 
tisf attorie • - « 

Or perchè sono pochi , che si sforzino a 
satisfare , e satisf uccino condegnamente 
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con opere penitenziali alle colpe commesse , 
il nostro clementissimo , e benignissimo Re- 
dentore con la sua immensa carità ha prov- 
veduto a questo bisogno , lasciando nella, 
sua Chiesa un inestimabile Tesoro spiritua- 
le degli infiniti meriti della sua Morte , e 
Passione , e di quelli della suu Beatissima 
Madre sempre Vergine Mar 'ni , e di tutti gli 
Apostoli , Martiri » e Santi del Paradiso . 

Del quale Tesoro , e ricchezze spirituali 
ha constituito universale dispensatole il 
Principe degli Apostoli S» Pietro , ed i suoi 
Successori i Pontefici Romani: quali ha la- 
sciato V ita rj suoi in Terra , e datoli le 
Chiavi del Regno de' Cieli % e piena podestà 
di legare , e dì sciogliere * 

Con questa divina podestà hanno essi seni - 
pre aperto , e tuttavia aprono questo gran 
'J'esoro , concedendo per ragionevoli cause 
in varie occasioni , ora Limitata , e ristret- 
ta , ora pienissima remissione di tutte le pe- 
ne , con le quali dovressimo per i peccati no- 
stri satisfare o in questa Vita , o nel Pur- 
gatorio » 

Voi vedete adunque , che non è una sin- 
golarità il pensare di questa maniera , e che 
cosi hanno pensato dei più Santi Pastori , 
e dei più saggi Teologi , e che niente per- 
dono le Indulgenze in questo sistema del 
loro legittimo valore . Or bene , questo è il 
piano . Ma come mi provate , che i Conci- 
li , i Papi , i Teologi abbiano inteso rii ri- 
mettere colla Indulgenze la pena temporale 
nel loro interno col tesoro delle soddisfa-^ 
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zioai di Cristo , e dei Santi? Lo provo col- 
le memorie , che ci restano di questa anti- 
ca istituzione cl’ Indulgenze . 
v Non cerco memorie incerte; mi fermo in 
quelle , che sono irrefragabili . Il primo do- 
cumento autentico , che io abbia sin ora po- 
tuto rinvenire , è un Indulgenza parziale 
concessa da Ponzio Arcivescovo d* Arles nel- 
la dedicazione della Basilica del Monistero 
di Monte Maggiore 1 * anno mille , e sedici , 
vale a dire sul principio dell’ undecimo se- 
colo . Ramberto Abate di quel Monistero 
avendo fatta ristabilire la detta Basilica , 
pensò di arricchirla , dice il Mabillon , col 
celeste tesoro delle Indulgenze ; Calati 
I aditi gentiartim thesauro , le quali parole 
se fossero dello Scrittore medesimo di que- 
sta antica relazione ci darebbero molto da 
riflettere , e da esaminare . Il certo è , che 
1 * Arcivescovo Ponzio condiscese alle istan- 
ze di Ramberto , e accordò l’Indulgenza in 
diverse maniere ai diversi Penitenti . Colui, 
che era condannato a maggior penitenza , 
dice l’ Arcivescovo ; Hic sì ad dictam ( Ma- 
bill . Annui* Benedici . /. 5%. num. 26. ad 
an . jojó. ) Ève lai am venerit in die dedica - 
Tionis , a ut semel in anno , et adjutorium 
dederit adopera Ecclesia , ex parte Domi- 
ni nostri Jem Chris ti , et ex nostra sit ab- 
solutus de Tertia parte major ani peccato- 
rum , linde paniteli tiatn habet susceptam , 
ìisque ad ipsum diali revertentis anni • E 
colui , che è tenuto a minor penitenza ; Et 
•si tres dies de septimana sant ei vetati per 
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poenitentiam , unum recidi musei, Ùc. E quel- 
li , che si sono confessati di peccati più leg- 
gieri , e ne hanno avuta la penitenza : De - 
nique illos , qui de minori bus peccatis sunt 
confessi , et habent pcenitenriam acceptam , 
si venerint ad Dédicutionem E-clesicP , aut 
semel in anno , culli adjntorio ad opera Ec- 
clesie e , absolvimus de una meclietate acce- 
pfee peenitencice usqite ad unum annuiti . 
Questo è il documento ; facciamovi adesso 
le nostre riflessioni . 

I. Non si può dubitare , che questa sia 
una Indulgenza , quantunque non vi si tro- 
vi questa espressione , perchè il termine di 
absolvimus de pcenitentia vale lo stesso , 
che I ndulgentium concedimtis . 

II. Bisogna credere , che prima dell’ un- 
decìmo secolo fossero in uso queste parziali 
Indulgenze, perchè un Arcivescovo di Ar- 
les non si sarebbe sognato d’introdurre una 
nuova pratica di suo capriccio , o se 1’ aves- 
se latto , gli altri Prelati vi si sarebbero 
opposti , come ad una pericolosa novità • 

III. Questa Indulgenza si accorda per 
parte di Gesù Cristo , e per parte del Pa- 
store . Dunque il Penitente resta assoluto 
dalla penitenza dovuta alla Chiesa , e a 
Gesù Cristo . 

IV. Il Prelato sul principio dell’undecimo 
secolo condona nella Indulgenza la pena 
dovuta per i peccati già confess iti , e impo- 
sta dal Sacerdote : Illos , qui de minoribns 
peccatis sunt confessi , et habent peeniten- ' 
tiam acceptam ..... ubsolvimus . Dunque 


nella Indulgenza si rimette la Penitenza sa- 
cramentale . Ma la Penitenza sacramentale 
è penitenza temporale del foro interno do- 
vuta a Dio . Dunque sin dal principio dell* 
undecimo secolo colle Indulgenze si pre- 
tendeva di rilasciare la pena temporale do- 
vuta per i peccati attuali alla Divina Giu- 
stizia . 

Andiamo innanzi , e da voi stesso andate 
su ciascun passo rinovandp le stesse rifles- 
sioni . 

Ponzio "Vescovo di Glandeves l’anno mil- 
le eventinove , insieme con Frontone Ve- 
scovo , consecrò la Chiesa di Santa Maria 
nella Contèa di Sisteron ; nella qual occa- 
sione fecerunt absolutiones ( Annui . Bene- 
dict . 1. ,56. mini» 65. ad un. 1029.) de omni- 
bus f>eccatis niinimis , et majoribus , re la- 
trando scilicet pcenitentibus , qui ad illuni 
Ecclesiali 1 convenirent , de Tribus die bus 
unum , ira ut si qui s intra quadra&infa par - 
nìtentiae dies mortuus esset , censeretur ab- 
solutus de onini peccato , quod proesbytero 
confessus est . Assoluto da ogni peccato ? 
ma come ? non già dalla colpa , perchè que- 
sta non si rimette per una assoluzione luori 
del sacramento . Dunque dalla penitenza sa- 
cramentale ricevuta dal Sacerdote , a cui si 
erano confessati i peccati: de omni pecca- 
to , quod pre bytero confessus est » Non ba- 
sta : anche dalla penitenza per 1 più piccoli 
peccati : de omnibus peccatis niinimis . Ma 
questa sicuramente è penitenza- solo del fo- 
ro interno . Dunque questi Vescovi intese- 
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ro di concedere Indulgenza dalle pene del 
foro interno . Può esser più chiaro ? 

Niccolò li. P anno mille , e sessanta con- 
secrò alcuni Altari dell’ Abbazia di Farfa : 
jQ uo facto (Annui, Benedict. lib • 6i« num» 
82. ad an, 1060. ) inter Missarum solem- 
nia omnibus Pcenitentibus , qui ibi conve - 
nerant , et aderant , remissionem trium an - 
norum fecit • -, - _t\ .• v -■ - * 

Alessandro II. 1 ’ anno mille , e settanta 
concesse alla Chiesa di Lucca per la sua De- 
dicazione : Ut octo dierwn spatio ( Conut* 
Chronic. Historic. ad cutalog. Ponti He, dis- 
sert. 1 7. n. 8. ) Dedicationis memoria pera - 
geretur annis singidis , concessa Indulgen- 
za panitentice • . - - ’J 

Ma uno de’più notabili antichi documen- 
ti è il seguente , che deve aver gran peso in 
questa materia . Abbiamo una Cronica ma* 
nuscritta ( Histor, Dedicar • Ecclesia ? Cu- 
vens, ex Ms, Chronico Cave usi a pud Bol- 
lami, die li, Martii num. 7. pag. 33Ò. edit, 
Antuerp, 1668. ad an, 1092. Annui, Bene- 
dict, l. 68. num. 30. ad an, 1092. ) del Mo- 
lesterò di Cava , in cui si racconta l’istoria' 
della Dedicazione fatta da Urbano li. della 
sua Chiesa i’ anno mille , e novantadue ; 
dove é rimarcabile l’ Indulgenza concessa 
da questo Potefice in detta occasione : Eo 
autem illustrior , dice 1* antico ( toc. cit . ) 
Scrittore , Pontificis magnificenti a fuit , 
quo sunt ccelesres opes , divinaque miniera 
terrenìs , atque hamanis illustriora , Etenim 
ad Ducem Roger ium , catirosque Pi cela - 


Ito ac Principes , universumque populuin 
obortis lucrymis conversus , Pontificia stim- 
ma potestate titens , Christique Domini uber- 
rimos The' sa ur os proferens , indulsit : ut 
quisquis divina ope in panitentia statu exi- 
stens , sacrosanetas has cedes udierit ante 
diem consecratipnis : et die ipsa , hoc est 
quarto , et quinto Septembris , nec non sa - 
cris die bus Canee Dominica , et sulutaris 
Pussionis , e ani Imiulgentiam mereatur , 
qua/n mereretur , si pergeret , ac rediret ad 
SaticTiun facobnm Compostellanum . Ceete- 
ris vero anni die bus r qui istuc accesserit de- 
votionis causa , confulit qna f uor annorum , 
et tot idem quadragenarum Indulgenfiam . 
Qui due riflessioni dovete fare e forse le 
avete latte per voi medesimo . Primo 1’ es- 
pressione usata dall» Scrittore per signifi- 
care il fondamento delle Indulgenze date da 
Uibaoo : profere ns Christi Domini aberri - 
ìiios Thesuiu os . Vedete voi qui Papa Urba- 
no , che cava fuori i copiosissimi Tesori di 
Cristo , cioè delle sue soddisfazioni , per 
compartir T Indulgenze ? Ma dunque ai 
tempi di questo antico Scrittore correva già 
la dottrina del Tesoro , che voi fate nascere 
solo ai tempi di Alessandro d’ Ales , cioè 
più d’ un secolo dopo . Secondo , il Papa 
accordò alla Chiesa di Cava per la sua De- 
dicazione le stesse Indulgenze di San Giaco- 
mo di Composteli - Dunque anteriormente 
al mille e novaritadue vi erano delle Indul- 
genze per i Pellegrini, che andavano ,e tor- 
navano dal sepolcro di S. Giacomo „ Mi po- 
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treste adesso domandare: quali pene inten- 
de qui Papa Urbano di rilasciare con queste 
Indulgenze? le pene del loro interno , o pur 
soltanto dell’ esterno ? Vi rispondo : quella 
stessa qualità di pene , che intese di rila- 
sciare colla Indulgenza Plenaria delle Cro- 
ciate . Esaminamelo , che già è tempo di 
entrare nel Concilio di Chiaramente , dove 
si concesse la prima Indulgenza Plenaria « 
In questo Concilio tenuto l’anno 1095. fa 
dallo stesso Urbano li. compartita per la 
prima volta la Plenaria Indulgenza a quel- 
li , che prendessero la Croce per ricuperar 
Terra- Santa . E’da notare , che questo Con- 
cilio era composto di tredici Arcivescovi ,, 
di dugento venticinque Vescovi, e di novan- 
ta Abati . Ivi al canone trentesimo secondo 
si legge così : Chiunque per sola divozione , 
non per acquisto d' onore , o di denaro , si 
porterà a liberare la Chiesa di Dio di Geru- 
salemme , gli si computi questo viaggio in 
isconto di tutta la penitenza : Iter illud prò 
ornili pcenitentia ei imptitetur »- Ivi pure nel 
Sermone , che fece Papa Urbano al Concilio 
si esprime così : Nos autem de(Urbanus //. 
in concion. ad S ynodìun Claromontan. ami, 
1095. Condì. Labbè tom . 12. pag» 857.) 
misericordia Dei , et Beati P'etri , et Punii 
Aposrotorum auctoritate confisi , Fidelibiis 
Christianis , qui contea eos (cioè i Saraceni y 
arma susceperint , et otius sibi hujus pere- 
grinafionis assumpserint , immensas prò 
suis delictis pcenìtentias relaxamus . Qui 
autem ibi in vera pcenitentia decesserint , 
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et peccatorum Indulgenti am , et fructwii 
oeternce mercedis se nonxlubitent hubituros . 
M i qui , direte voi , non si fa menzione d’ 
Indulgenza nel foro interno . Se vorrete 
con me ragionare , troverete , che appunto 
questa Indulgenza è quella , che principal- 
mente s’ intende dal Concilio , e dal Papa 
Urbano * 

Quali penitenze rilasciano in questa In- 
dulgenza il Concilio ,e Papa Urbano ? Tut- 
te , e immense ; prò omni pxnitentìa : ini- 
mensas pcenitentias . Dunque le penitenze 
. pubbliche , e le penitenze occulte ; le quali 
tutte , come abbiam veduto colla storia , 
erano di quel tempo sacramentali . Ma l’ef- 
fetto delle penitenze sacramentali è princi- 
palmente di rimettere la pena temporale nel 
foro imerno . Dunque il Concilio , e Papa 
Urbano col rilasciare queste penitenze do- 
veano anche per necessità intendere di rila- 
sciare la pena temporale dovuta nel foro in- 
terno . Provo questa conseguenza . Se cosi 
non intendevano il Concilio , e Papa Urba- 
no , la loro Indulgenza non solo era inutile , 
ma inoltre diveniva perniciosa ; e di più in- 
vece d" essere un benefizio ai Fedeli , era lo- 
ro di un nuovo peso . Lo provo . Era inuti- 
le . A che cosa serviva l’ Indulgenza ? A 
scontare la pena del Purgatorio V "Vai dite 
di nò . A soddisfare alla Chiesa ? Ma se si 
trattava per la maggior parte di penitenze 
canoniche sacramentali non imposte dalla 
Chiesa , per le quali non v’ era bisogno di 
soddisfare alla Chiesa medesima , ma solo a 
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Dio • Dunque torno a domandare , a che co- 
sa serviva quest’ Indulgenza V Era pernicio- 
sa . Con questa Indulgenza , e col marciare 
a Terra Santa il Cristiano credendosi asso- 
luto da ogni altra penitenza , non pensava 
più ad eseguire le penitenze canoniche , che 
gli erano state ingiunte : moriva uella guer- 
ra di Terra Santa, e si pattava all’alno 
Mondo tutta la sua penitenza da scontare 
nel Purgatorio . Anche questo è chiarissi- 
mo . Finalmente in veced’ essere un bene- 
fizio , dico che serviva al Penitente di un 
nuovo peso . Se egli voleva ottenere da Dio 
il perdono della pena temporale , per vostra 
sentenza bisognava , che eseguisse la peni- 
tenza canonica ; e intanto in grazia di que- 
sta Indulgenza di nome si preudeva su le 
spalle un nuovo peso, cioè di passare a Ter- 
ra Santa , di esporsi al pericolo della vita , 
e a tanti altri disagi , che necessariamente $’ 
incontrano in una lontanissima guerra » 
Bella Indulgenza del Concilio di Chiara- 
monte , e di Papa Urbano 1 Ma vogete voi 
rendere cosi ridicola , e mostruosa una gra- 
zia accordata da un Papa , e da un Concilio 
di trecento ventotto Prelati ? Nò : non lo 
credo . Dunque convenite con me , che ne- 
cessariamente il Concilio , e il Papa intese- 
ro con questa Indulgenza di rilasciare ai 
Crocesignati anche la pena temporale dovu- 
ta a Dio nel foro interno . Così l’ Indulgen- 
za è grazia ; in altro modo è inutile , dan- 
nevole , e gravosa ; 1’ ho già provato acl 
evidenza , . ■ . ; 
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E in fatti tale era 1 * opinione dei Fedeli , 
che andavano a Terra Santa per acquistar 
1’ Indulgenza . Voi medesimi» ( Trat • cif. 
mini. 51* ) portate un passo di Leone Cassi-» 
mense , 1] quale riferisce , che i Fedeli si as- 
sicuravano con questa gita di soddisfare a 
Dio per la dovuta penitenza : Certi omnino 
redditi , qnidquid periculorum , ineommodo- 
riimque subissentji Domino paenitentioe loco 
suscipiendum . 

Voi troverete , che prima di Urbano San 
Gregorio VII- persuase a Matilde di pren- 
der le armi coutra lo scomunicato Enrico , 
e glie lo ingiunse ; sentite , a che fine : In 
remissionem peccutorum • Ora che cosa in- 
tendeva per questa remission de' peccati t 
che il Santo Pontefice accordava a Matilde? 
Non la remissione della colpa , perché que- 
sta non si condona senza la Confessione o in 
re , oin voto . Non la remissione della peni- 
tenza pubblica nel foro esterno , perché 
Matilde non avea commessi peccati pubbli- 
ci , per^cui fosse obbligata di soddisfare alla 
C h iesa * D u nque necessariamente intend e va 
la remissione della pena temporale nel foro 
interno dovuta a* peccati • Lo stesso ordine 
cogli stessi termini fece Pascale II. a Rober- 
to ( Coneil. Labbè torri ► la.) Conte di Fian- 
dra , perchè debellasse gli Scismatici di Lie- 
gi , fautori di Enrico . 

Racconta il Mabi^lon all’anno mille , cen- 
to , e cinque , che avendo Grimoaldo Abate 
Casauriense edificato un Altare a S*Clemen- 
te Papa , e Martire , il Vescovo Gualterio 
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sotto detto Altare depose il Corpo del San- \ 
to Pontefice , e ne celebrò la Dedicazione ai 
quindici delle Calende di Novembre : Quce 
(Annui* Benedici* l* 70. miw» 1 17. ad un* 

1 10^5. ) dies deinceps festiva fuit ; et adve- 
nientibut imliilta anius anni reniissiodepce - 
iute alia criminuliiun , et quadraginta dies 
de venialibus * Che cosa importi la remis- 
sione della pena dei peccati veniali , lo no- 
teremo in altro luogo ; e voi già capite , che 
questa non può esser pena , che del foro in- 
terno . 

Cosi Goisfredo Abbate del ( Annui* Be- 
nedici* l. 71. num* 87. ad un* 1109. ) Moni- 
stero Crulandese , volendo riedificare il suo 
Monistero ottenne dai Vescovi d’ Inghilter- 
ra un’Indulgenza della terza parte delle pe- 
nitenze per tatti quelli , che avessero con- 
tribuito qualche cosa per detta fabbrica . 

Sentiamo adesso uno squarcio di lettera di 
Gelasio II* diretta ai Cristiani , che assedia- 
vano la Città di Saragosa in Ispagna per dis- 
cacciarne i Saraceni : Si quis vestrmn ( Ce- 
las. ep. 5. Condì» Labbè t. 12. pag. 1243.) 
accepta de peccutis siiis peenitentia , in ex- 
peditione hac mortimi fuerit , nos eum San- 
ctorum meritis , et totius EcclesLe Catholi- 
cae precibus , a snorum vinai lis peccatorum 
absolvinms . Crete rum , qui prò eodemDo - • 
mini servirio vel laborant , vel la-bora ve- 
rini , eie* eie* pcenilenUurtini silumin remis - 
sionem , et indulgentiam consequuntiir Qui 
Gelasio primieramente assolve que’ Cristia- 
ni , che morissero nella sacra spedizione a 




Digitized by Google 



V 




118. . 

(f a i vinolt de* lor peccati. Ma (la che vinco- 
li Y di colpa , .0 di pena Y Di colpa no , per- 
chè Papa Gelasio di Roma non poteva assol- 
vere senza la Confessione! Cristiani di Spa- 
gna . Dumiue dai vincoli della pena . E di 
qual pena Y della penitenza sacramentale ; 
perchè gli assolve dopo ricevuta la peniten- 
za de’ loro peccati : Accepta de peccatis 
snis pcenitentia : ma la penitenza sacramen- 
tale è fatta per pagare a Dio il debito della 
pena temporale , dunque Papa Gelasio in- 
tende di assolverli dal debito della pena con- 
tratta con Dio ; altrimenti la sua assoluzio- 
ne sarebbe stata dei tutto inutile per que’ 
Cristiani - 

Più : Gelasio concede anche remissione , 
e Indulgenza dalle penitenze a tutti quelli * 
che in qualche modo coniribuissero a que- 
sta guerra di Divino servigio . Ma da qua- 
li penitenze Y Forse dalle sole pubbliche ? 
Da tutte ; non ne distingue nessuna : Pee - 
nitentìanim suariim remissionem , et indiil- 
gentiam conseqnantur Dunque anche dal- 
le occulte . Ma queste non erano imposte 
per soddisfazion della Chiesa , ma per sod- 
disfazione a Dio » Dunque Gelasio concede 
Indulgenza anche della pena del foro inter- 
no dovuta a Dio • 

Avrete forse spontaneamente notato , su 
quale appoggio Papa Gelasio concede l’ In- 
dulgenza . Per le preghiere della Chiesa ? 
Sì : -ma anche per i meriti de’ Santi : San- 
ctorum meritis . Ed ecco già accennata , o 
più che accennata l’ idea del tesoro , che si 
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va attribuendo ad Alessandro d’ Ales poste- 
riore a Gelasio 1 $. *li un buon Secolo ; per- 
chè Gelasio mori del 1119. , e Alessandro 
del 1 at. ' . Ma è un Papa , che dà i’ Indulgen- 
za . Sì : uu Papa dopo altri Papi , e con al- 
tri Papi , che di po*i lo seguono . E poi do- 
vete sapere , che in seguito di questo diplo- 
ma Pietro Vescovo di Saragosa pubblicò ' 
l’Indulgenza ( Conci U ed. Labbè tomi 12» 
pug. 1 ) a nome del Papa , e vi si sot- 

toscrissero Bernardo Arcivescovo di Tole- 
do , e tutti i Vescovi della Spagna» 

Perdonatemi , se vi ho arrestato su 1 * e- 
same di varie espressioni Pontificie riguar- 
danti l’ Indulgenze» Voi ne vedete il giusto 
motivo. Adesso nonavremo più ad arrestarci 
si spesso , perchè da per voi vi dovete far 
sopra sìmili riflessioni . Eugenio III. scri- 
vendo a Ludovico Re di Francia per le Cro- 
ciate accorda un’ Indulgenza simile a quella 
di Urbano» Sentitene i termini: Peccato- 
rum rrmissionem ( F.ugen . ///. ep. 1. Con- 
dì. Labbè tom» 12. pug. 1 577. ), et absolu- 
tionem , ju.rta proefati prcedecessoris { Urba- 
ni ) nostri instiUilionem , Omnipotentis Dei , 
et Beati Petri Apostolornm Prindpis aneto - 
rifate n<>bis a Peo concessa , tale ni concedi - 
1. viiis , ut qui tam sanctum iter devote incce - 
perir , et perfecerit , si ve ibidem mortints 
fuerit , de omnibus peccatìs sitis , de qitibus 
corde contrito , et humitiuto confessionem 
susceperit , absolufionem obtineat , et sem- 
piterna ? retribunonis fn tetani ab omnium 
Remuneratole percipiut . Qui non fa mestie- 
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ri di far nuova riflessione ; mi basta , che 
osserviate sempre nuovi Papi , che s’ accor- 
dano insieme nell’ esercizio deila stessa au- 
torità • 

Passo a una Chiesa particolare per non 
confondere 1* ordine dei ' tempi . Essendosi 
portato l'Arcivescovo di Ròven ( S’yiotU Ro - 
• toma gens. toni. i* pug. 1^9. ) insieme con 
altri Vescovi a venerare la Sacra Veste di 
Gesù Cristo in Argentevil l’anno 1156. , ri- 
lasciarono ai rei di più gravi delitti un an- 
no delle ingiunte penitenze., e ai rei delle 
più leggiere la metà della penitenza* Anche 
di Alessandro III. riferisce il Baronio , che 
( apiul. Baron . a/7. 1177. ) avendo consocia- 
to 1’ Aitar Maggiore della Chiesa di Ferra- 
ra , in quel giorno a tutti quelli t che con- 
triti , e confessatili visitavano annum unum 
de criminalìbus , et septimam partem venia- 
Unni reluxasse » Hcec ex antiquis Ecclesice 
monumenti s - Ora la penitenza de’ peccati 
veniali , e leggieri , certamente non era pub- 
blica , né data per soddisfa/ion della Chie- 
sa , ma secreta , e data per iscontare il Pur- 
gatorio . Dunque assolvendo da questa pe- 
nitenza s’ intendeva di assolvere dalla pena 
temporale del foro interno « 

Questo Alessandro III. fa quel medesi- 
mo , che confermò quasi cogli stessi termi- 
ni di Urbano , e d’Eugenio le Indulgenze 
( Alex . ///. ep> 59. Conci U Labbè tonn 15. 
pug» 115. ) per le Crociate* E’ da notare , 
che questo Papa nel terzo Concilio Ecume- 
nico di Laterano con approvazione del Con- 
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cilio medesimo accordò l’ Indulgenza di due 
anni per quelli , che avessero prese le armi 
contro gli Eretici : Biennium de p&nitentia 
injuncta relaxamus : a ut si longiorem ibi 
{Condì. Lubbè tom. 15. pug. 431. ) irioram 
hubuerint , Episcoporum discretioni , < juibus 
hujus rei causa fue rit injuncta., committi - 
mas , ut ad eoruin arbitrium , secundum 
modani Laboris , major eis imlulgentia tri * 
buatur . Qui il Papa , cioè in un Concilio 
Ecumenico, commette ai Vescovi di poter 
ampliare l’ Indulgenza a misura del trava- 
glio dei combattenti . Dunque i Vescovi per 
farlo avean bisogno di una partieolar coni- - 
missione del Papa . Dunque non poteano 
farlo da se soli . E il Concilio Ecumenico 
non si oppone all’autorità del Papa ? No : 
non vi si oppone un Concilio diretto dallo 
Spirito Santo . Ma chi vi si oppone , da chi 
dunque sarà diretto V Pensateci un momen- 
to , che la risposta è facilissima . 

Gregorio Vili. , che governò Ja Chiesa 
per pochi mesi del 1 1 8e. scrisse aneli’ egli a 
tutti i Fedeli per la spedizione di Terra 
Santa , e accordò le stesse Indulgenze dei 
suoi Predecessori . Ho fatto per altro una 
riflessione , che nella sua lettera da prima 
concede, { Gregor. Vili . ep. 1. Condì . Lub- 
bè 1. 13. pag • òbtf.. ) plenum criminum in - 
dulgentium . Indi poi soggiunge così ; Sive 
autem supervixerint , sive mortiti f iter int, de 
omnibus peccatis suis , de quibus rectam con. 
fessionem fecerint , impostile sutisf action is 
relaxationem de Omnipotentis Dei miseri- 
Tom.lX . / 
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corditi , Apostolorwn Pefri , et Pauli aneto • 
ritate , et nostra , se noverint habituros . 
Di qui io dettaco senza dubitazione alcuna , 
che il Papa ha voluto concedere due grazie 
distìnte , perchè e nell’. ordine , e nelle es- 
pressioni distingue due sorte di remissioni • 
Ha concesso plenaria remissione dei pecca- 
ti , e plenaria Indulgenza della «soddisfazio- 
ne sacramentale perissi imposta : Plenum 
criminwn i ndulgmtiam : .impositeesa tisfq.- 
ctionis relaxationem . Ma che .cosaha inte- 
so per piena ria .Indulgenza de’ peccati ? Un* 
Indulgenza senza contrizione , <e senza con- 
fessione ? No non poteva intenderlo senza 
errore * Ha inteso dunque a mio parere di 
togliere ogni riserva anche Pontificia intor- 
no ai peccati di modo che ogni Confessore 
avesse piena autorità di assolvere da -qualun- 
que delitto i Penitenti,. Questa riflessione 
è necessaria per ispiegare le Indulgenze a 
culpa , et a poemi , che s’ incontrano in al- 
cuni luoghi , e che senza motivo hanno dato 
dell* imbarazzo ad alenai scolastici .. 

Passiamo pur sempre innanzi . Nel 1215. 
Innocenzo III. scrisse a tutti i ■Cristiani per 
le stesse Crociate , e rinnovò le Indulgenze 
de’ suoi Predecessori , aggiungendovi que- 
ste formali parole .: Certi pariter ( Condì . 
Labbè tonu 15. pag* 906,. ) et .sscuri , quoti 
si vere ppenitentes fneritis , per hunc tempo - 
ruteni iabqrem „ quasi quodam compendio , 
ad vitam pervenietis tefernam .Dunque In- 
nocenzo III. pretendeva , che con quest’ o- 
pera pia , a cui era annessa l’ Indulgenza , 



si acceler asse ai Fedeli I* ingresso nel Cie- 
lo . Ma questo ingresso non poteva accele- 
rarsi senza pagare a Dio tutto il debito tem- 
porale . Dunque Innocenzo III. pretende- 
va , che colla Indulgenza delle Crociate i 
Fedeli saldassero i loro debiti con Dio . 
Concede indulgenza coi termini degli altri 
Papi : Plenum suorum peccatorum , de qui - 
bus ver acite r fuerint corde contriti , et ore 
confessi , veniain induìgemus , et in retribu- 
tione justorwn salutis (eterne pollicemur 
augmentum . Notate , che all’ istessa opera 
pia il Papa e accorda l’Indulgenza della sod- 
disfazione , e promette maggior gloria in 
Cielo . Pare , che Innocenzo copiasse que- 
sto sentimento da San Cipriano , dove al 
Penitente promette , che Nec jam ( Cypr, de 
lupsis edit. Venet . 1 8. pag. 4.58. ) solum 

Dei veniain nierebitur , sed et coronam • 
Dunque credeva , che un’ opera pia potesse 
f produrre questi due diversi effetti di soddis- > 
fazione , e di merito . Non devo omettere , 
che 1 ’ Indulgenza plenaria d’ Innocenzo III. 
tu pubblicata nel quarto Concilio di Lutera- 
no Ecumenico ( Condì. Labbè tom . 13. 
pug. 1018. ) , e dal Concilio approvata . 

Questa Indulgenza del Lateranense fu poi 
rinnovata anche da Gregorio IX. allo stesso 
effetto delle ( Gregor. ep. 8. Conci! . Labbè 
tom. 13. pag. 114.1. ) Crociate , e colle stes- 
se espressioni . Fu questo Papa , che nella 
Canonizzazione di San Domenico ( ep * '[• 
Condì. Labbè tom. 13. p a g. 114.0.) con- 
cesse a chi avesse visitato il suo sepolcro 

- /* 
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l’Indulgenza di un anno delle penitenze im- 
poste : Annuiti unum de injuncta sibi .pcenì- 
tentia misericorditer .reluxamus 

Potrei qui fare qualche questione sull’ In- 
dulgenze della Porziuucola , contro la cui 
origine TruttuU cit • num . 14.9. et seq, ) 
vi scaldate sì lungamente . Ma ciò non ser- 
ve al mio intento .» Qualunque cosa sia del- 
la sua. origine , se voi avete qualche tintura 
<li critica , dovete conchiudere coi-Bollandi- 
®ti.( Tom • 2. Octobr. Anale et, de S. Fruii- 
cisc . part, 3. num* 8*. ) che l’Indulgenza 
Plenaria della Porziuncola esisteva fino dai 
tempi di San Francesco-. Questa é la conclu- 
sione , che ne deducono questi eruditissimi 
critici dopo un lungo , e serio esame di tut- 
ti i documenti .. 

Quello , che fa al mio intento , è 1 ’ opi- 
nione tenuta da San Francesco , che 1 ’ In- 
dulgenza Plenaria accordatagli da Onorio 
liberasse affatto dai Purgatorio , e mandasse 
di volo al Paradiso quelli , che 1 ’ avessero 
conseguita,. Pietro Zalfano testimonio di 
vista , e d’ udito lo depose veridicamente 
alla presenza di persone tutte degne di fe- 
de ; questa testimonianza fu poi legalmente 
autenticata dal Vescovo d’Assisi., e Voi non 
avete avuto il privilegio di condannar alcu- 
no per mentitore senza sode ragioni I Bol- 
landisti medesimi riconoscono per vera e 
fedele questa testimonianza , e voi non ave- 
te né pur quest’ altro privilegio di condan- 
nar per ignoranti i Critici più accreditati 
del nostro Secolo » Eccovi dunque la testi- 
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monianza di Pietro Zalfano . Corani Fi-arre 
Angelo- ( Bolland.'t. 2. Octobr , Analect * ck 
S, Francis, part* 3; nu/n,- 58» ) Ministro - , 
Fratre Guidone , Fratte Bar tholo de Perù- 
sio , e? aliis Fratribus in Loco Portinnculj? ? 
Petrus Zalfanus dixit ; <71/0 / interfuit cono- 
scer ationi , scilicet Ecclesice Sanctce Murice 
de Portiuncula , e? audivit fune Beatimi 
Franciscum predicare popitio coram septefn 
Episcopis ; et hubebat quondam cedulani 
in marni , et dixit : Ego voLo vos omnes mito 
tere àd Paradisum ; t'f ad nunc io vobis In- 
diilgentiam , quam habeo ab ore Sanimi 
Pontificis r et omnes vos , <71// venisti s hodi e 
e? <7//* venerint annudtim tali die , bono 
cordi ?, et contrito haSeant Indulgentiam 
omnium siiorum peccutorum • E’nna gran co- 
sa , che San Francesco volesse mandàreitt 
Paradiso quelli , che acquistavano 1 - Indul- 
genza Plenaria , e che voi gli vogliate man- 
dare in Purgatorio-! Perchè mai tanta cru- 
deltà iti voi , che non siete un Santo ? 

E’ degna altresì di qualche osservazione- 
là Bolla di Bonifazio Vili. , inrcui per l'an- 
no mille", e trecento pubblicò la Indulgen- 
za Plenaria' per tutti quelli, che- avessero 
devotamente visitato la Basilica di San Pie- 
tro in Roma . • Ivi dopode consuete formole 
degli altri Papi , non soltun plenum , ( Ex- 
travagan,- comun* l, 5, de pcenitent, et re- 
miss. cap. i . ) aggiunge Bonifacio , et lar - 
giorem , immo plenissimam omniiun suorwn' 
concedemus , et concedi mus veniwn- peccato- 
mi n . Che cosa mai poteva intendere Boni- 
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fazio per* questa pienissima Indulgenza , se 
non se uua Indulgenza universale di qualun- 
que pena per qualunque peccato dovuta a 
Dio ? Si potrebbe mai dire , che fosse lndul- 
genza pienissima di tutti i peccati quella 
Indulgenza , in cui si condonasse soltanto 
la pena esterna dovuta per alcuni pochi pec- 
cati al tribunale della Chiesa ? E la pena di 
tutti i peccati gravi , ma occulti ? E la pena 
di tutti i peccati veniali ? Questa è pur pena 
solo del loro interno . E questa non dev* es- 
ser condonata in uua Indulgenza pienissima 
di tutti i peccati ? Riflettete anche qui , che 

S uando i Papi , • i Concili hanno dato In- 
ulgenze dei peccati , non hanno inteso 
della colpa , ma delta pena dovuta ai mede- 
simi • Così osserva in questo luogo la glos- 
sa : Peccatorum ; idest pcenarum prò pecca - 
catis debitarwn » In questo senso si adopera 
altresì la parola peccato nel secondo libro 
de’Maccabei a a. òb.Sancta , et salubris est 
cogitarlo prò defuncti* exorare t ut a peccati* 
tolvantur . , i, 

. Entriamo nel secolo decimoquarto , e 
troveremo la celebre Bolla di Clemente VI. 
per rindulgenza del Giubileo nel Pan. 15.50» 
Ivi egli non più allusivamente , non più di 
passaggio , ma espressamente , e formalmen- 
te insegna la Dottrina del Tesoro.Imperoc- 
chè dopo aver distesamente provato , quan- 
to sia stata sovrabbondante la redenzione 
dell* Unigenito Figliuol di Dio per il gene- 
re umano , soggiunge cosi : Quantum ergo 
{Exstravag. cornuti. I. 5. de pcenitent. et re - 


> 


miss» cap • 2. ) exinde , ut nec supervaciia 
inunis , a ut superflua tanta e (fusioni mise- 
ratio reddere tur , T hesaurwn militanti Ec- 
clesia 1 acquisivi , volens suis thesaurifare 
fìliis pius pater ut sic sit ìnfinifus thesau- 
rus homi ni bus , quo qui usi sunti, Dei amici - 
ti a purticipes siine ejfecti Quem quidein 
'J'hesaiirum non in sudario repos itimi , non 
in agro abscomlitum , sed per beatum Pe- 
rniili Carli cluvigerwn , ejitsqite Successofes, 
suos in terris Vicarios commisi Fidelibits 
salubri ter d'spensandum , et propriis , et 
rationabilibus causis mine prò ■ totali , 
mine pro partiati remissione pana tempora- 
li prò peccati debita fam' gencraliter , 
quam specialiter ( prout cuin Deo expeclire 
cognoscerent ) vere panitentibus , et confes- 
si miser icore! iter applicandum . Ad cujits 
quìdèm Thesauri citimi lum,B e a fa Dei Ge- 
nitrici y- omnium Elèctorwn a primo fusto 
ttsque ad ultimimi merita adminiculum pra- 
sture noscuntur y. de' cujus * conswnptione % 
seti mi milione non est aliqua te nusf annidati» 
dum tum propter infinita Christi (, ut pra- 
dictum esty merita ; quam pi o eo , quod 
quanto phtres ex ejus udplicatione trahnn - 
tur ad justitiain , tanto magi accresci ip- 
sorum cui rati us' meri or um . lo non ho da no. 
tare per ora cosa alcuna su questa* dottrina , 
se non che è- dottrina proposta dal Papa , 
che secondò- il Concilio* Fiorentina è Dotto- 
re dei Dottori :■ Doctor Doctoriun y . proposta 
dico , come certa a tutti i Fedeli , e non 
mai più ritrattata nè da un Papa , né da un 
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Concilio dopo quattro , e pia secoli , anzi o 
tacitamente , o espressamente confermata 
dai Papi , e dai Concili posteriori . Voglio 
bensì notare , che anche Clemente VI. inten- 
deva , che per 1 ’ applicazion dèi Tesoro si 
rimettesse la pena temporale dovuta per il 
peccato dopo averne cancellata la colpa col- 
la confessione ; in conseguenza la pena tem- 
porale dovuta a Dio : Nane prò totali , 
mine prò partiali remissione prence tempo - 
ralis prò peccatis debitee tam generaliter , 
qiiam specialiter vere pcenitentibns , et con- 
fessi miserkorditer applicandum . 

Non occorre qui più riportare tutte le In- 
dulgenze de’ Papi . Già anche i nostri Av- 
versari convengono , che da questo tempo 
in poi ebbe forza , e prevalse la nostra opi- 
nione sul valore delle Indulgenze , e sul 
Tesoro de’ meriti di Cristo , e de* Santi . 
Ben è degna per altro di osservazione l’ In- 
dulgenza concessa da Martino V. P anno 
1418. a tutti quelli , che erano intervenuti 
al generale Concilio di Costanza • Questa 
Indulgenza fu pubblicata nella Sessione qua- 
dragesima quinta , che fu P ultima , e una 
delle Sessioni ricevute da tutta la Chiesa : 
Absolntionem plenariam , disse il Papa t 
semel in vita • . ► . S imi lem conce ssionem 
facimus in mortis articulo * A cui ( Condì • 
Labbè tom » 16. pag. 746. , et 742*) il Con- 
cilio rispose : Placet . 

. Così pure non voglio passare in silenzio 
1 * Indulgenza accordata da Pio II. a quelli , 
che avessero combattuto contro i Turchi , 
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perchè in essa chiaramente si parla di remis- 
sione di ogni penitenza temporale dovuta a 
Dio nel foro interno'; Plenissimum omnium 
{■Condì. Magn» Brittan * Volume j. pagi 
£92.) peccatorum suorinn remissionem - , et 
veniali i elargimur ; • ita ut prò satisfactione 
dclictorum , et pcenarum , quce fuerant im- 
ponendo , suecedat labor ifitieris, atque mi— 
litiae : nec Sacevdo? aliam pcenitentiam con - 
fitentibus injungat , 7/// venturi sunt . 

E qui- senza più ripetere quello 4 che ab- 
biamo detto-- sin da principio , vi rinnovo la 
memoria, della Bolla di Leone X* , in cili 
espressamente- condanna le due proposizio- 
ni di Lutero circa la Indulgenza del foro in- 
terno-, e circa il Tesoro , .conformi alle vo- 
stre asserzioni , e contrarie in tutto alle no- 
stre Dove avete a- riflettere che la Bolla- 
di Leone fu ricevuta da tutta- la Chiesa 
Cattolica ; e in. conseguenza fu da tutta la 
Chiesa approvata . Lo stesso- Papa scrisse al 
Cardinal Gaetano , esponendo- chiaramente 
la dottrina del valore interno { a pud P - 
Theodor»^ a Spirita S. de Indulgente pari. \, 
pag.qò.') delle Indulgenze , e quella del 
Tesoro significando di più , questa essere 
la dottrina della Chiesa Komana , e dichia- 
rando doversi così tenere , e predicare da 
tutti sotto* pena ai contraventori della Sco- 
munica- di lata sentenza . Anche Sisto IV. 
condannò questa proposizione di Pietro de 
Osma : Romunum Pontificem ( Conc. ,tom.- 
a 9. coL ,380. ) Purgatorii pcenam remiti ere 
non posse . Questa pure è- uà’ altra condanna 
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da aver presente per un Cattolico , come vi 
chiamate voi . 

Passiamo dunque sena* altra dimora al 
Sacro Concilio di Trento , che i nostri Av- 
versar) non credono contrario , anzi favore- 
vole alla loro opinione • Io per altro dico , 
che le poche espressioni usate dal Concilio 
sii le Indulgenze confermano abbastanza tut- 
to quello , che hanno detto i Papi , ei Con- 
dì) , e che noi abbiamo sin ora dimostrato. 
Voi vedrete adesso , come era necessaria la 
Parte Istorica , che abbiam premesso per 
iscuoprire il sincero sentimento di questo 
Concilio , e per rilevare la forza delle sue 
espressioni . 

Venite qua Sig. Trattatista , esaminiamo 
insieme il Sacrosanto Concilio di Trento , 
che solo basta ( Trattai • cit • num. 1 ) ad 
autenticare gl* insegnamenti della Chiesa 
da esso rappresentata . Eccovi il suo Decre- 
to rapporto alle Indulgenze : Ciun potestas 
conferendi Indulgentias a Christo Ecclesice 
concessa sit i atque hujusmodi potestate , 
divinitus sibi tradita , antiquissimis etiam 
temporibus illa usa fuerit : sacrosanta Sy- 
nodus Indul gentiarum usum , Christiana 
populo maxime salutarem , et sacrorum 
Conci liorum auctoritate probatum in Eccle- 
sia retinendum esse docet , et prcecipit ; eos- 
que anathemate dainnat ( Condì. Tridenti 
Sess. 23. decreta de Indulgent. ) , qui aut 
inutiles esse asserunt , vel eas concedendi 
in Ecclesia potestatem esse negant . Faccia- 
mo dne importanti osservazioni su questo 
Decreto . 
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I. Di quali Indulgenze parla il Concilio , 
e di quali dice , che sono uTìli , che sono sa- 
lutari , e che devono ritenersi ‘l Di quelle 
Specialmente , che erano in uso al suo tem- 
po . Volete che parlasse solo di quelle , che 
erano iu uso- dieci, secoli prima ? Avrebbe 
parlato poco^ a - proposito . Ma colla Storia 
alla mano abbiamo veduto ,, che già' da cin- 
que e piir secoli le Indulgenze' usate nella 
Chiesa erano una vera - remissione della pe- 
na temporale dovuta a Dio nel foro interno. 
Dunque di queste Indulgenze- asserisce il 
Concilio-, che sono utili r che sono-' salutari , 
e che devono ritenersi . Domando anche un* 
altra volta: di quali Indulgenze parla il 
Concilio V Di quelle , che erano controver- 
se al suo tempo presso gli Eretici .Chi avea 
dato la spinta ad esaminar questo punto , se 
non Lutero’ , e i suoi seguaci ? Ma Lutero 
asseriva contro il valore delle - Indulgenze , 
che non potevano rimettere - la pena dovuta 
alla Divina Giustizia peri peccati attuali , e 
quindi che erano inutili, e perniciose . Dun- 
que delle Indulgenze , che rimettono la pe- 
na dovuta alla Divina Giustizia per i pec- 
cati attuali r di queste dice il Concilio per 
opporsi a Lutero , che sono litici , che sono 
salutari , e che devono ritenersi . Altrimen- 
ti contro chi è fatto il sito decreto ? chi si 
condanna dal Concilio ? Nessuno ; perchè 
nè pur Lutero negava , che colle Indulgen- 
ze si rimettesse la pena canonica nel foro 
esterno . 

II. Insegna qui il Concilio , che 1* uso 
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delie Indulgenze é sommamente salutare al 
popolo Cristiano : Christiano populo maxi- 
me salutatali . E inoltre condanna il Con- 
cilio , e scomunica coloro , che dicono , che 
le Indulgenze sono inutili : Eosque anathe - 
mate damnat , qui inutiles esse asserunt • 
Atqui le Indulgenze intese nel vostro senso 
non sono salatari , ma perniciose • Dunque 
il Concilio non parla delle Indulgenze spie- 
gate nel vostro senso , ma bensì nel nostro » 
Provo la minore • Le Indulgenze intese nel 
vostro senso sono una pura condonazione 
della pena canonica nel toro esterno ; tanto 
che con dieci mila Indulgenze resta al Pe- 
nitente tutto intiero 1’ obbligo di soddisfare 
alla Divina Giustizia . Ed ecco il laccio teso 
al povero Penitente • Egli si affatica per ac- 
quistar l’ Indulgenza , si crede assoluto dal 
suo debito dinanzi a Dio ; passa all’ altro 
mondo , e vi trova registrato tutto intiero 
il suo debito da* scontare nel Purgatorio « 
Dunque le Indulgenze intese nel vostro senso 
non sono salutari : dunque non sono quel- 
le , di cui parla il Concilio . Al contrario 
le Indulgenze spiegate per una remissione 
<li pena nel foro interno , queste sì sono uti- 
li , e salutari . Imperocché , come dice Sa« 
Carlo Borromeo nella citata Pastorale , es- 
sendo fiochi , che si sformino a satisfare , e 
satisfacciano condegnamente con opere pe- 
nitenziali alle colpe commesse , pochi scon- 
terebbero in questa vita la pena temporale 
dovuta alla Divina Giustizia. Quindi utilis- 

< sima , e saluberrima è l’ istituzione delle 
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Indulgenze , per cui si concede fa remissio- 
ne di quelle pene , con le quali dovressi/no 
per i peccati nostri soddisfare o in questa 
Vita , o nel Purgatorio • 

Voi mi fate per altro una obbjezioue , che 
esige risposta : „ Dice ( Tratteti, num.i 17.) 
adunque il Concilio , che questa autorità 
t di conferire Indulgenze alla Chiesa- è stata 
data da Cristo , e che la Chiesa ne usò nei 
1 tempi più antichi : antiqui ssimis temporibus * 

Dunque il Concilio non riconosce , che una 
specie sola d’ Indulgenza , e questa specie è 
quella , di cui ne’ tempi primieri fece uso 
la Chiesa Queste poche parole escludono 
affatto tutte le novità , che vennero dappoi , 
j . le quali perciò niente hanno che fare colla 
1 / dottrina della Chiesa . Or noi abbiamo ve- 
1 duto , che nei tempi antichissimi la Indù!-' 
genza era una caritatevole coudouazione di 
una parte di penitenza , fatta in grazia di 
coloro , che con fervore straordinario avea- 
no già adempita gran parte della soddisfa- 
zione canonica ► • . Dunque il- Concilio, 

quando stabilisce la Dottrina della Ghiesa 
su le Indulgenze , non si ferma in queste 
nuove aggiunte , ma- vuole , che- si risalga a 
quella prima semplicissima Indulgenza' . 

; Questa è dunque la pura Dottrina della 
Chiesa sopra di questo articolo , vale a dire 
quella , che si ebbe nei tempi Apostolici „ • 
1° comincio a rispondere col negarvi a 
|) buon conto , che quell’ antiquissimi s tempo- 
ribus voglia dire ne’ tempi Apostolici . Il 
Concilio si è astenuto a bella posta dalle es~ - 
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pressioni definitive , e se avesse volnto al» 
ludere ai tempi Apostolici , cioè alla Indul- 
genza di $. Paolo coll* incestuoso di Corin- 
to , avrebbe detta chiaramente Apostoloriun 
temporibus , come ha fatto altrove parlan- 
do ( Conci l.Trident» sess.^. Doct» de Sacr • 
Mattar * . y del Sacramento del Matrimonio. 
Nèmen direi con sicurezza , che il Conci- 
aio abbia volato- indicare i tempi del Conci- 
lio Nicena v perchè ci voleva poco a indivi- 
duar! o y e pur non 1’ ha fatto ; e nelle cita- 
zioni apposte a questa Decreto , e dedicate 
coll’edizione (^Venetiis ex Officin. Ziletti 
i£7<5* ) del Concilio al Cardinal Morone , 
che v* ebbe tanta parte t non si trovano ac- 
cennati i canoni dei primi Concili , ma ben- 
sì le Decretali de* Papi . Deve anche a tutti 
recar meraviglia r che il celebre Cardinal 
Gaetano „ il quale fa uno de’ primi ad op- 
porsi agli errori di Lutero , parlando della 
antichità delle Indulgenze , per cui ha com- 
posto piò Trattati , conviene anch’ egli , 
che non v’ é monumento sicuro della loro 
origine * De ortn Indulgentiarnm ( Caje- 
fan* Opus cui . , toni • t. tract. 15. cap. t. 
edit. Litgdun. 1562 -pag. 90. ) si certitudo 
haberi posset , ventati indagando opem 
ferret ; verum nulla S aera Script uree , nul- 
la priscorum Doctorum Greecorum , uut La- 
tinorum auctoritas scripta lume ad nostram 
deduxit notitiam : sed hoc solum a trecen - 
tis annis Scriptnree coimnendatum est de 
vetustis Patriòta , quod Status Gregorius 
Jndul gentias stationum insti tuit • 
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> Che se per quell’ antiquissimis tempori- 
bus si vogliano intendere 1 tempi del Con- 
cilio Niceno , allora dirà col Suarez ( De 
Sacram. Pcenitent . disp. 4.9. se et. a* n. t, 

1 et 11.), che di là il Concilio di Trento non 
ha voluto prendere,, al più , che una certa 
conghiettura per le presenti Indulgenze , o 
sia una probabil ragione fondata a simili 
nella podestà delle Chiavi .Imperocché sic- 
come i Vescovi rimettevano le pene tassate 
dalla Chiesa , quando giudicavano essere 
espediente al bene delle anime : cosi è ve- 
rissiraile , che rimettessero anche le pene 
1 tassate presso a Dio, quando era mestieri 
, di farlo ; giacché la podestà di legare , e di 
sciogliere per se stessa abbraccia ogni cosa . 

> Inoltre perchè essendo imposte quelle pene 
1 non solo per soddisJazion della Chiesa , ma 

eziandio per compenso dei delitti , è vero- 
simile , che non si rimettessero quelle pene 
senza compensare per altra strada alla sod- 
disfazione, o remission della pena appresso 
Dio ,, . Cosi il Suarez concludendo sempre , 
che non si può assegnare alcun certo docu- 
mento in quei primi tempi per la gratuita 
remissione della pena temporale del foro 
1 interno • 

Il mio sentimento si è , che con quell’an- 
tiquissfmis temporibus il Concilio abbia vo- 
luto dire ab immemorabili; cioè da anti- 
chissimi tempi , di cui non si può assegna- 
re il principio . E questo per la Storia da 
me descritta è certissimo , che con tutta ra- 
gione si può dire , e si deve dire delle la- 
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diligenze dalla pena temporale del foro in- 
terno « Fin dal principio dell’ undecimo se-' 
colo noi troviamo ana Indulgenza di questa 
natura concessa dall’ Arcivescovo di Arles • 
Ma se tali Indulgenze non erano in uso mol- 
to prima,. I’ Arcivescovo di Arles si- sarebbe 
egli sognata questa novità? Trovo ancora , 
cheneli’ anno ottocento settantotto i Prela- 

* a. 

ti deila Francia nell’ occasione (^Mabillon 
AnaU Benedici» l. 38. n,?- ad an.878. ) del- 
la guerra co’ Normanni interrogarono il 
Papa Giovanni , se quelli , che morivano per 
difesa delia Chiesa in questa guerra , pote- 
vano ottenere Imhtlgentiam peccatorum , 
l’ Indulgenza dei peccati .*Ai quali il Papa 
rispose di sì.; eosque Apostolica auctoritute 
absolvit e eoo Apostolica autorità gli as- 
solvè . Ma da che*; cosa ? dalla colpa nò 
perchè da Roma il Papa non poteva assol- 
vere i- Soldati , che morivano in Francia ; 
-dunque dalla pena temporale de’ loro pecca- 
ti . Più.: quegli stessi documenti apocrifi 
delle Stazioni di Roma , delle Indulgenze 
di Leone 1 IL a S* Suiberto- , e altre simili 
avrebbero ottenuto fede anticamente , se 
non vi fosSe stato l* uso già radicato delle 
Indulgenze ? In Roma si credeva , che vi 
fossero grandi Indulgenze a chi visitava la 
Basilica di S. Pietro ► Antichi Autori lo ri- 
ferivano dice : Bonifacio . Ma questi Auto- 
ri se lo erano forse inventato ? Nò ; riferi- 
vano- anch* essi- 1’. opinione comune del loro 
tempo-. E questa opinione quando era nata? 
. Non si sà »- E come era nata ; e come co*- 
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reva ? e come si lasciava correre , se questo 
genere d’indulgenze non era conosciuto da- 
gli antichi ? Ecco dunque 1* uso delle Indul- 
genze presenti stabilito ab immemorabili , 
untiquissimis temporibus r dei quai tempi 
non si puh assegnare il princi no . Ecco 
dunque chiaramente spiegato quell ’antiquis. 
simis temporibus , a favore delle Indulgen- 
ze dalla pena temporale nel foro iniemo 
senza necessità di risalire a quella prima 
semplicissima Indulgenza della penitenza 
canonica del foro esterno . 

Che se poi fosse vera 1’ opinione del Me- 
rini da me altrove accennata , cioè che an- 
che la pubblica solenne penitenza de’primi 
secoli era sacramentale , la nostra causa 
prenderebbe allora maggior lustro . Impe- 
rocché in tal supposizione quelle penitenze- 
non erano solo dell'oro esterno erano an- 
che del foro interno r erano anch’ esse pe- 
nitenze fatte secondo il Concilio di Trento 
ad effetto di scontare il rimanente della pe- 
natemporale , che resta al Peccatore dopo 
la sacramentale assoluzione - Dunque, quan- 
do la Chiesa rimetteva' qnelle- pubbliche so- 
lenni penitenze,questa remissione abbraccia- 
va la pena del foro esterno insieme , e- dell* 
interno . Altrimenti la remissione sarebbe 
stata perniciosa per le ragioni allegate di 
sopra , e ripetute sovente •- Quindi diamo 
pure , che 1’ untiquissimis temporibus si ri- 
ferisca non solo ai primi secoli , ma persino 
ai tempi Apostolici , in- tal caso sarebbe ve- 
ro verissimo che sin dai tempi Apostolici 
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la Chiesa usava della facoltà datale da Cri- 
sto di concedere 1* Indulgenza anche per la 
pena temporale dovuta a Dio . Io non avrei 
poi tanta difficoltà a concedere , che le an- 
tiche solenni penitenze fossero aach’ esse 
sacramentali , quando mi si provasse chia- 
ramente . Semi son attenuto- alla opinione 
contraria , io 1’ ho fatto- 1 perchè nella man-' 
canza di sicuri documenti mi è sembrata la 
più probabile , e dall’altro canto non ho vo- 
luto abbracciarmi ad una opinione troppo 
favorevole , che potesse facilmente essermi 
contrastata daglr Avversar? - Ma se a voi 
piacesse così- , non differisco un momento a 
sottoscrivermi a nna opinione ,, chetila mia 
causa donerebbe tanto splendore , e alla vo- 
stra porterebbe 1* ultimo esterminio . 

; Da tutto questo voi vedete esser falsissi- 
mo , che il Concilio riconosca la sola Indul- 
genza della pena Ecclesiastica » 0 il Conci- 
lio parla della podestà in genere , . e allora 
ne comprende amendue le specie , perché a- 
mendue discendono dalla sola podestà delle 
Chiavi . O ha voluto parlare di una sola , ed 
è manifestissimo- , che ha inteso parlare del- 
la Indulgenza del foro interno •• Torniamo a - 
ripeterlo *. E perché fare un Decreto cosi 
esteso a favore della Indulgenza dalle pene 
Ecclesiastiche r se nessuno contrastava in 
quei tempi alla- Chiesa questa autorità ? 
Perché supporre questa inezie in un Conci- 
lio universale?" - ' -, . jtj. . 

Io vi ho lungamente soddisfatto nella 
spiegazione di una sola frase del Concilio • 


Digilized by Google 



Adesso credo bene di aver diritto anch’ io 
eli interrogarvi , per sentir da voi la dichia- 
razione di un’altra frase del Concilio a pro- 
posito delle Indulgenze » Egli dunque alla 
Sessione vigesima prima , capo nono , abo- 
lendo i Questori delle Indulgenze, protesta 
di abolirli : Ut tandem Calestes hos ab Ec- 
clesia Thesauros non ad queestnm , seJ ad 
pietatem e jr e ree ri , omnes vere infelligunt . 
Sicché il Concilio chiama le Indulgenze Ce- 
leste Tesoro , che si dispensa della Chiesa . 
Nella vostra sentenza vorrei dunque , che 
mi spiegaste in grazia , con qual proprietà 
si possano le Indulgenze chiamare un Cele- 
ste Tesoro * Pensateci ; perchè mentre voi 
ci pensate , io vi mostro come con tutta 
proprietà si dicano un Celeste Tesoro nella 
nostra » 

Quali sono le cose, che individuano la 
natura di un Tesoro Reale? L’ esser quel 
cumulo , dove si radunano tutte le ricchez- 
ze superflue del Principe ; 1’ essere custodi- 
to dai più. fedeli Ministri , e dispensato so- 
lo con ordine , e intelfigerza del Monarca ; 
in fine 1’ essere riserbato ai più pressanti , e 
• più straordinari bisogni del Regno - Ora 
tutte queste cose appunto convengono al 
- Tesoro dell’ Indulgenze spiegate conforme 
alla nostra opinione , Osservatelo attenta- 
mente . Egli è quel cumulo y dove si radu- 
nano le soddisfazioni sovrabbondanti di 
Cristo , e de* Santi ; egli è custodito dai 
primi Pastori della Chiesa , e non si dispen- 
sa senza ordine , e intelligenza del Vicario 
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di Gesa Cristo •, e finalmente di questo Te- 
soro si serve la Chiesa ne’ più pressanti bi- 
sogni de’ suoi- Sudditi per pagare i loro- de- 
biti alla Divina Giustizia . Se il Concilio ha 
usato questa frase nel nostro senso , non- vi 
è dubbio , che ha parlato con tutta esattez- 
za , e proprietà- ; e non v’ è dubbio , che al 
tempo stesso ha confermato l’antica dottri- 
na del Tesoro dell’ Indulgenze . 

Sentiamo adesso come spiegate voi que- 
sta frase di Tesoro Celeste nella vostra opi- 
nione . Dite , parlate ► Ma che 1 ‘ Vi vedo 
imbarazzato senza saper di dove incomincia- 
re la vostra dimostrazione . E infatti non 
sh nè pur io r come ne possiate uscir fuori 
con qualche-plauso I v mperocehè nelle vo- 
stre Indulgenze voi non avete nessun cumu- 
lo di ricchezze : dunque propriamente par- 
lando voi non avete Tesoro . Voi non ave- 
te , che una facoltà di rimettere la pena ca- 
nonica esterna : ma una facoltà- non è Teso- 
ro : ma il condonare- una pena non è'Teso - 
rot io cerco- nelle vostre Indulgenze ■ questo 
Tesoro Celeste , ma non lo trovo , E poi se 
fosse Tesoro- , appena veggo \ come potesse 
chiamarsi Celeste , se non affatto rinata- 
mente-, perchè- la* facoltà- di condonare la 
pena canonica esterna é-stata data alla Chie- 
sa per autorità Celeste , cioè da Gesù? Cri- 
sto .. All’ opposto noi lo ehiamiamo Celeste 
per tutti i rispetti possibili .-Celeste per la 
celeste autorità, che- lo ha istituito >; Celeste 
peri meriti celesti di Cristo-, e dei Santi , 
«hein esso. si radunano'; Celeste- infitte per 
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il celeste valore , che ha di pagare anche la 
pena dovuta in Cielo , e di aprir più presto 
le porte del Cielo medesimo. Questa si, 
che è proprietà di parlare ; questa si , che è 
perfetta conformità di vocaboli colle frasi 
usate dalla Chiesa ; questo sì , che è uno 
spiegare il Concilio naturalmente senza con- 
torsioni , e senza violenze . Adesso capisco, 
perchè nelle quistioni proposte interno alle 
Indulgenze dal "Vescovo di Modena „ e da 
voi (7 'rat. -cir. n. 116.) citate col buon 
Padre Sarpi , non si fece nessuna menzione 
nè del valore nel foro interno , né del fon- 
damento del Tesoro. Nè il Vescovo di Mo- 
dena , nè il Concilio pensarono , che questi 
due punti potessero nè pur agitarsi in qui- 
stione . Anzi il Tesoro si suppose per vero, 

• dubitandosi solo della necessità di una par- 
te cioè dei meriti dei Santi. E si tenne per 
certissima la remissione delle pene imposte 
dal Confessore , e quindi delle pene del fo- 
ro interno ; dubitandosi solo della remissio- 
ne delle altre pene non ingiunte nel sacra- 
mento . Sono tenuto a voi , e al Padre Sar- 
pi di questa notizia , che fa moltissimo , .co- 
me vedete al mio intento ; e sempre più mi 
meraviglio , come abbiate potuto credere il 
Concilio di Trento o favorevole , o indiffe- 
rente per voi. 

Dovreste certo sapere , che il dottissimo 
Cardinale Stanislao Oslo fu uno de’ Leirati 
Pontihcii assistenti al Tridentino Concilio* 
laonde era in obbligo di sapere, che cosa 
• intendeva il Concilio per quella' frase del 

• 1 \ 
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„ C deste Teso ro , e non avrebbe spacciata una 
dottrina diversa da quella dello stesso Con- 
cilio . U dite -dunque , co in* egli si spiega 
su questo particolare in una sua opera inti- 
tolata Confessio Uatholica Fidei Christiance 
scritta da lui a nome del Sinodo Petrico- 
viense , al capo 48. de satisfactione. Ex hac 
itaque stipe rabundantia meritorum et satis • 
factionum Christl , et Sanctorum ejus , hoc 
est capitis et corporis, pender et eonstat In - 
dulgentiarwn Thesaurus , cirjus dispensario 
cimi ad al: os Episcopos ^ tum ad summwn 
Pontiftcem pracipue pertinet , qui totiits Ec- 
clesia su b Christo capite caput est , cui Chri- 
stus ipse peculiarìter clave s regni ccelorum 
commisit % - • • ... Effèctus -ergo si ve fructus 
: Indulge ntìarwnhic est , quod per eas il- 
liiis , qua fìt per opera pati ite uria , et per 
Sacerilotem alieni in Sacramento Peniten- 
ti ce injungitur et pracipitur , sarisf action is 
fit remissio tive condonarlo . {htoniam vero 
per injunctum satisfactionem , quam vere 
panitens exeqnitur , solvitur et aufertur 
pana temporali , qua peccato , quod pa - 
tratum est , ex justitia divina debetur ; 
consequens est , per Indulgentias veluti sa - 
tisfactorias panas ( tantum enim valent , 
modo digne ac recfe adminìstrentur et ac- 
quirantur ) tantumdem remitti pana tém- 
poralts apud justitiam divinata , quantum 
apud eam ipsa, quas aliquis accipit , valent 
; Indulgentia . Si poteva esprimere più chia- 
ramente la dottrina del Tesoro , e della re- 
missione della pena temporale del foro in- 
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terno in virtit delle Indulgenze, come ha 
fatto ques o celebre Legato del Papa , che 
fece tauta figura nel Concilio di Trento , c 
che dovea sapere il sentimento dei Padri di 
quel Concilio intorno alle IndulgenzeV E se 
que’ Padri non fossero stati de 'lo stesso pa- 
rere , avrebbe ardito il Cardinal Osio di 
pubblicare questa dottrina a nome d* un Si- 
nodo , e di dedicarne l’ Opera , che la con- 
tiene , al sommo Pontefice Gregorio XIII. , 
come apparisce dalla edizion Veneta del 
1,573. P er Domenico Nicolini % 

Dopo il Concilio di Trento è superfluo 
riportare altre spiegazioni di Papi , e di 
Concili sul valore delle Indulgenze , e del 
Tesoro . Voi troverete sempre le stesse fra- 
si , la stessa dottrina , lo stesso uso ; sicché 
- possiamo con verità asserire , che o espres- 
samente , o implicitamente da otto e forse 
più secoli la dottrina de* Papi , e de* Conci- 
li rapporto alle Indulgenze è stata sempre 
conforme alla nostra . Aggiungo solo alcu- 
ne poche autorità , e sono le segueuti • Pio 
V. condannò questa sentenza di Baio , e di 
alcuni Dottori di Lovanio Solius Christi 
sutisfactionibus remitt • poenatii femporalem, 
Sunctorurn uutem passìonibus afferri Deo , 
ut Deus il lettimi intuirli upplicet iwbis me- 
rita Christi* Questa condanna ( a pud Bel- 
larmin. de IndiUgent * l. i« cap. 4. ) fu poi 
anche confermata , e rinnovata da Grego- 
rio XIII. sommo Pontefice • 

Qual fosse il sentimento di S. Carlo Bor- 
romeo , e del suo celebre Concilio di Mila- 
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no ordinato coerentemente ai Decreti del 
Tridentino Concilio , avete potuto osser- 
va ilo nel lungo tratto della sua Pastorale ri- 
portata più sopra ì onde non occorre qui ri- 
peterne le parole . 

Uno degli ultimi Papi , e de’ più dotti , 
è stato certamente per comune consenso Be- 
nedetto XIV. E pure leggete le sue Costitu- 
zioni Voi ne troverete una, che è la sessa- 
gesima prima (Bened* XIV. Const . sei. 61.), 
dove colf occasione di ampliare ai Vescovi 
la facoltà di compartire l'Indulgenza Plena- 
ria in articulo morfis , ripete la dottrina di 
Clemente VI. relativamente al Tesoro . Ec« 
covi le sue parole z Qs ium m Ecclesia im~ 
mensus , et in test ima b iiis existat Thesaurus 
spiritualis , ex infinitis constane sarifact io- 
ni bus Passionis i -et Mortis Domini fesu 
Christi , ac prceterea ex meritis , et satisfa - 
xtioniòus gloriosa? Virginis Denitricis Dei 
Murice , omniumque Sunctomm , et Electo- 
rum , cujus Thesauri dispensationem Sal- 
vator noster B. Petro Apostolorum Prin- 
cipi ejusque in perpetuwn Successoribits 

tradidit * 

Di qui io conchiudo con tutta giustizia , 
che da Clemente VI. , sino ai nostri tempi , 
la dottrina del Tesoro è stata una dottrina 
adottata universalmente dai Papi, non rifiu-' 
tata mai da nessun Concili* , anzi da alcuni 
o insegnata , o supposta , o almeno accen- 
nata . 

Ivi poi anche , cioè nella detta Costitu- 
zione , voi troverete(ec//r. Venet, 1 pag» 
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.rj-o.) il modo prescritto dallo stesso Ponte- 
fice per compartire l’Indulgenza Plenaria in 
articiilo mortis , dove tra le altre Preci da 
dirsi sull’ Infermo si legge la seguente : Per 
sucrosancta humancè Reparationis mysteria 
remittat tibi onmipotens Deus omnes f >r te- 
se ut is , et fntur or vi tee pcenas , Paradisi por . 
Tas aperiat , et ad gumlia sempiterna per - 
ducat . Eccovi poi dunque anche conferma- 
to il valore delle Indulgenze per rimettere 
qualunque pena temporale dovuta a Dio , e 
confermato da un Pontefice, che ne prescri- 
ve a tutti i Vescovi la pratica per comune 
vantaggio delle anime « Così dal principio 
dell’ undecimo secolo sino ai nostri tempi 
troviamo costante nella Chiesa 1’ opinione, 
e la intenzione di condonare colle Indulseli- 

9 

ze la pena temporale dovuta per i peccati 
attuali alla. Divina Giustizia. Dovrebbe 
questo bastare per convincervi intieramen- 
te ; ma pure a questa autorità mi piace per 
maggior lustro aggiungere anche quella de* 
Teologi . 

Se non che prima di venire a questa con- 
ferma , io voglio su due piedi sciogliervi un 
punto , in cui e voi , e alcuni Scolastici si 
sono imbarazzati senza ragionevol motivo . 
Si domanda : le Indulgenze sono una pura 
remissione della penitenza ingiunta nel foro 
sagramentale , ovvero un'ampia condona- 
zione di qualunque pena temporale dovuta a 
Dio ? Prima di rispondere ,che cosa sono , 
stabilisco , che cosa possono essere , e dico, 
che pos.son essere un’ ampia condonazione 
Tom . IX . g 
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di qualunque pena temporale in qualunque 
modo dovuta alla Divina Giustizia . Dopo i 
principi stabiliti nella prima Parte, la ri- 
sposta, non ha replica,* Il Papa , e la Chiesa 
in virtù della podestà delle Chiavi hanno 
giurisdizione fuori del sacramento sopra le 
pene del foro interno Dunque possono ri- 
mettefletutte e in tutti i casi , e in tutti i 
modi.» Anzi se possono condonare le pene 
dovute a Dio , e tassate nel tribunale della 
Penitenza da ,un legittimo Giudice , qual è il 
Confessore , molto più hanno a poter rimet- 
ter quelle , che sono bensì dovute a Dio, ma 
non tassate in altro giuridico tribunale . 
Più : il Tesoro dei meriti infiniti -eli Gesù 
Cristo è iudefRciente per poter soddisfare a 
qualunque debito di pena temporale con- 
tratto colla Divina Giustizia. Dunque il 
Papa , e la Chiesa hanno in questo Tesoro 
conche poter compensare qualunque diritto 
della sovrana Giustizia ,, per qualunque mo- 
do acquistato soprale persone de’loro Sud- 
diti . Dopo i .principi già dimostrati queste 
conseguenze sono -innegabili,. 

Ora il Papa , e la C hiesa colle Indulgen- 
ze assolvono veramente il Penitente da qua- 
lunque pena temporale , o pure da quella 
sola , che fu a lui ingiunta nel foro sacra- 
mentale ? Questa èquistione di fatto , e per 
risolverla è chiaro , -che convien tenersi alla 
intenzione del Papa , e. della Chiesa , che 
concedono le Indulgenze . Dunque la riso- 
luzione è facilissima : basta esaminare l’es- 
pressioni delle Indulgenze , e interpretarle 
/ 
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secondo i comuni principi. Quindi alìor 
quando 1* Indulto apertamente esprime In- 
dulgenze de injiiuctis partite ntiis , delle in- 
giunte penitente, è manifesto ( Bellann. de 
Indulgent. I. 1 . c. 2 » ) < che l’Indulgenza 
non si stende alle penitenze non ingiunte , 
perchè dove il concedente distingue, anche 
noi dobbiamo distinguere . Quando 1’ In- 


dulto apertamente esprime Indulgenza de 
injunctis , aut injungendis , seti alias quo - 
modolibet debitis pcenitentiis , delle peni- 
tente ingiunte o da ingiungersi , o in qua- 
lunque altra maniera dovute , è manifesto , 
che la Indulgenza abbraccia qualunque pena 
temporale ; perchè dove il concedente allar- 
ga la concessione , noi non la possiamo ri- 
stringere . Quando l’Indulto assegna una 
Indulgenza omnium peccatomi )! , di tutti i 
peccati , è manifesto , che ( Bellann . de In- 
dulgente Li. cap. q. ) anche questa com- 
prende qualunque pena temporale di qualun- 
que peccato o ingiunta , o da ingiungersi ; 
perchè dove il concedente non distìngue , 
nè pur noi dobbiamo distinguere . Final- 
mente , quando 1’ espressioni delle Indul- 
genze fossero dubbie , e soggettea più in- 
terpretazioni , è manifesto , che devono in- 
terpretarsi ampiamente; perchè i dubbi de- 
vono risolversi per la parte migliore , e i 
privilegi interpretarsi per il senso più favo- 
revole . Torno a ripetere , che la decisione 
è si palpabile a motivo dei comuni assiomi , 
che mi reca meraviglia , come alcuni Scola- 
stici abbiano impiegato molte pagine in 

gì 
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trattare una quistione,, in cui la prolissità 
non può far altro , che oscurar la sua nativa 
chiarezza . Così ognun può sciogliere la 
quistione , che sila , se le Indulgenze pre- 
senti liberano da qualunque .pena , o dalla 
sola pena ingiunta.. Non v’ ha dubbio,, che 
da prima i.Papi, e i Concili intesero di libe- 
rare dalla sola pena ingiunta . Le loro es- 
pressioni lo mostrano ad evidenza.. Sicco- 
me le Indulgenze -furono sostituite alle pe- 
nitenze canoniche,, come abbiarn mostrato 
colla Storia, quindi allora la frase ordinaria 
degl’ Indulti-era de injunctis penitenti is . In 
seguito dimenticate le penitenze -canoniche* 
i-Papi hanno o dimenticata a bella posta, 
o mutata questa frase , usando espressioni 
generiche , e universali . Dunque. al .presen- 
te le Indulgenze assolvono da qualunque 
pena temporale per qualunque titolo dovuta 
alla Divina Giustizia - -, 

-Veniamo adesso all’ autorità dei Teologi . 
favorevole al nostro partito,. Non importa , 
che vi rechi il sentimento di Alessandro d’ 
Ales , e di Alberto Magno . Voi ( Tratt. 
cil. miìiu 73. e seg. ) non dubitate. della lo- 
ro opinione : ma solo ve ne abusate per de- 
riderla . Alessandro,, voi .dite , cominciò a 
dubitare , e gli Scolastici del suo dubbio; 
formarono una tesi.. Per il mio intento deb- 
bo dirvi a buon conto , che il dubbio di 
Alessandro non cadeva sul valore delle .In-? 
diligenze. nel foro interno . Egli anzi suppo-. 
neva ( AlexanrL hlallens . paru summce 

qu. 23. memb . et. 6. ) questo valore ; ma 
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andava investigando il fonte di- una tale con- 
donazione . Trovava anche il fonte delle In- 
dulgenze, cioè il Tesoro delle soddisfazioni 
della Chiesa . Ma come fa il Papa ad appli- 
carle? Ecco dove comincia il dubbio di Ales- 
sandro , perchè il peccato , diceva egli , si 
ha da punire o da Dio , o dall’ Uomo . A 
questo dubbio rispondeva così : Si può di- 
re , che il Pupa quando dà plenaria Indul- 
genza, egli è quello -, che punisce obbligan- 
do la Chiesa , o un qualche membro della, 
Chiesa a 1 soddisfare Sicché tutto il su » 
dubbio si aggirava intorno al modo di espri- 
mere 1’ applicazione del Tesoro , volendo 
conservare inviolabile questa formalità: Aut 
Deus punir , aut Homo-.- 1 

- Quello , che dovete notare-* si è, che 
Alessandro , e Alberto erano quasi contem- 
poranei , capi amendue di due Scuole famo- 
se in que ! tempi ;• e pur tutti e due aveano 
queste idee deb valore delle Indulgenze , e 
del Tesoro Erano essi entrati casualmente 
in questa concordia di sentimenti , o pure 
gli aveano amendue appresi dai loro Pre- 
cettori? Questa è una quistione , che voi 
potete sciogliere per vostro trattenimento , 
non perché io ne faccia molto caso- al mi» 
intento 

- Ma dove lasciamo S. Bernardo , che ha 
preceduto di un. intiero secolo questi due ce- 
lebri Dottori? E che ! S. Bernardo ha forse 
sostenuta la dottrina del Tesoro ? Non di- 
co questo; ma dico solo, che ha chiaramen- 
te indicato il valore delle Indulgenze- per il 
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foro interno. Leggete la sua lettera ai Cro- 
cesignati per la spedizione di Terra Santa : 
„ Iddio è benigno „ scrive il Santo ,, vuol 
( Bernar * epist. 365. n* et 5. ) ,, esser te- 
nuto qual debitore per rendere a’suoi Guer- 
rieri lo stipendio , 1* Indulgenza dei pecca- 
ti , e la gloria eterna . Beata dunque chia- 
merò la generazione , che vien sopraggiun- 
ta da un tempo così copioso di’ Indulgenza , 
e che si trova superstite in quest’ anno di 
pace col Signore , e di vero Giubileo „ . 
Qui non può nè meno cadere in dubbio, che 
il Santo parli di altra Indulgenza , fuorché 
di quella del foro interno ,, mentre parla di 
una Indulgenza dinanzi a Dio , e non nomi- 
na nè pur la Chiesa . Andiamo innanzi: Se 
sei prudente mercatante , soggiunge il Sau- 
to , se sei sollecito- dei beni di questo seco-r 

10 , io ti mostro l* occasione di tm tal quale 
gran, traffico ; guarda di non perderla • 
Prendi il segno dilla Croce , ed otterrai an- 
corai * Indulgenza di tutti i peccati , di cui 
con cuor contrito ti sarai confessato • Qui 

11 Santo promette l’ Indulgenza di tutti i 
peccati ; ma come ? della colpa , o della 
pena ? della colpa nò; perchè vuole » che 
sia prima cancellata colla Confessione • 
Dunque della pena , e di quella pena , che 
resta dopo cancellata la colpa nel sacramen- 
to , cioè della pena temporale del foro in- 
terno • 

A questo santo Dottore facciamone suc- 
cedere un’ altro , cioè I* incomparabile San 
Tommaso , che .voi compassionevolmente 


chiamerete Arato , e io divotamente chia- 
merò Santo , e Dottor della Chiesa . Tanto 
più ne dobbiamo- far conto , quanto meglio 
conlerma una buona parte delle ragioni , 
che io ho recato altrove a favore delle In- 
dulgenze ^ Ecco- i sentimenti del Santo : 
,, Alcuni dicono (S+Thom. in Sentent» 
disT. ao. qu. i. art. 3. qucestiuncul . 2. ), che 
le Indulgenze non valgono ad assolvere dal 
reato di pena , che taluno merita in Purga- 
torio secondo il giudizio di Dio ; ma valgo- 
no ad assolvere dall’ obbligo , con cui il Sa- 
cerdote^legò il Penitente a qualunque pena, 
o da quella , a cui é tenuta per gli statuti de’ 
canoni . Ma questa opinione non par vera ; 
primo , perchè espressamente contraria al 
privilegio dato a Pietra, che ciò , eh’ egli 
rimettesse in» Terra’ , fosse' anche rimesso i in- 
cielo : onde la remissione, che si fa in quan- 
to al foro della Chiesa,vale anche in quanto 
al foro di Dio • E inoltre la Chiesa dando si 
fatte Indulgenze , recherebbe piuttosto dan- 
no , che utile ; perchè rimetterebbe a pene 
" Pur gravi , cioè a quelle del Purgatorio , as- 
solvendo dalle itìgiunte penitenze. E per- 
ciò deve' dirsi alrrimenti , che valgono e 
quanto- al foro della Chiesa, e quanto* al 
giudizio di Dio , in remissione della pena 
rimasta dopo la Contrizione-, la Confessio- 
ne , e l’Assoluzione-, sia o non- sia in- 
giunta,,.. 

,, La ragione poi , replica il Sunto ( Sap- 
pimi» 3. part. qu. ^5»- art. 1. ) Dottore , per 
cui ponno valere , é 1’ unità del corpo mi- 
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stico , nella quale molti fecero più peniten- 
ze , che non portava la misura de’ loro de- 
biti ; ed anche molte ingiuste .tribolazioni 
pazientemente sostennero , per le quali po- 
tea. espiarsi la moltitudine delle pene , se 
fosse stata loro dovuta : de’ quali meriti è 
tanta la copia , che eccede tutta la pena do- 
vuta a quelli , che ora vivono : e principal- 
mente per il merito di Cristo, il quale, 
quantunque operi ne’ sacramenti , nondime- 
no non chiude ne’ sacramenti la sua effica-r 
eia , ma colla sua infinità eccede 1’ efficacia 
de’ sacramenti . Ora abbiam detto di sopra % 
che uno può soddisfare per 1 ’ altro . I Santi 
poi , ne’ quali trovasi la sovrabbondanza del- 
le opere di soddisfazione , non fecero tali 
opere determinatamente per quegli , che ab- 
bisogna di remissione ; altrimenti senza, 
nessuna Indulgenza conseguirebbe il perdo-? 
no ; ma le fecero in comune per tutta la 
Chiesa ; come 1 ’ Apostolo dice di compire 
ea , qitce desunf passionimi Christi in corpo- 
re suo prò Ecclesia , a cui scrive Coloss. t . 
E così i predetti meriti sono comuni a tutta 
la Chiesa . Ora quelle cose , che sono di 
tutta la moltitudine , si distribuiscono a cia- 
scuno della moltitudine secondo 1’ arbitrio, 
di quegli , che alla moltitudine presiede, 4 
Onde siccome taluno conseguirebbe . la re- 
missione della pena , se un altro avesse sod- 
disfatto per lui ; così parimenti , se la sod- 
disfazione di un altro a lui si comparta da 
chi ne ha il potere „ . .... . • - . y- .,«*,'«.'.5. 

Un altro insigne Dottor della Chiesa è 
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stato S. Bonaventura . Ma per non anno- 
jarvi ripetendo sempre gli stessi sentimenti , 
anzi- le stesse parole , vi rimetto a lui mede- 


simo , là dove ( l. !±. sentent. disr. 20. part. 
2. art» 1 . qu. 2. )• parla di questo punto . Mi' 
basta d’ indicarvi la sua tesi : voi se vi pia- 
ce ne leggerete- le prove . La sua tesi dice 1 
così : Pcenae relaxatio feri potest , non mo- 
do infoio Ecclesia ; , sed et iutn in foro Dei t 
ita ut major taxetur in minorem , cujus re- 
sidìium inerita Ecclesia satisfaciunt . Vo- 
glio soltanto avvertirvi , che anch’egli pro- 
testa , che le Indulgenze , intese della sola 
pena del foro esterno , non sarebbero una 
grazia , ma un vero inganno : Si relaxant , 
ita quod Deus non relaxet , potius dece pt io , 
quam relaxatio vera jndicanda est : et po~ 
tius crudelitas , quam pietas dici potest 
da ni minuendo hic pcenitentiam infuturo a et 


graviora trahit ■ supplici a . Eccovi spiegata? 
la grazia delle vostre Indulgenze . 

Passo a S* Antonino , giacché non pre- 
tendo di accumulare 1 * autorità di tutti i 


Teologi , ma solo de’ più celebri , e de’ più 
dotti. Voi osserverete di passaggio , che an- 
che questo Santo era d’ opinione non esi- 
stere memoria - sicura ne’ primi secoli - delle? 
presenti Indulgenze : De Dululgentiis nihil 
expresse habemus in Sacra Scriptura ( « 5 V 
Antonia. Summ» Part-ì» tifiti io* cap. 3.’ 
de Indulgente j - quamvis ad hoc indneatui 
illud Apostoli 2. Corinth. a*- Si quid donavi 
prò p ter vos in persona Christi : nec eliòni 
ex elicti» unti quorum D oc forum , sed diodi 
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norum • Dicitur tamen Gregorìus imposuis - 
se Indulgentias septenr.es in Stationibus 
Romce . Et quia Ecclesia facit hoc et sei -, 
i>a7 , 720/2 credendum > quoti erret . Scien- 
dum autein , 72207/ 22021 valeut ad remissio - 
/7e772 culpce , 7//a/7i ro/ttr Deus remittit au- 
ctoritatìve ; sed valeut ad rewisskmem pa- 
nce debitce prò peccatis , reti solutkuìem , 
quce fit de Thesauro Ecclesìa • . T* ■ ' » 

Mirabile secondo il mio sistema è la dot- 
trina del Cardinal Gaetano ; ed è più mira- 
bile , che anche voi la contiate per favore- 
vole alla vostra . Egli , voi C Trattut. cit 4 
7 ;. 120 . ) dite , insieme col Soto stabilisce , 
che le Indulgenze altro non sono , se non 
che una remissione delle pene canoniche in- 
giunte . Che cosa v’è di falso in questa vo- 
stra asserzione ? Quella parola altro ; per- 
chè il dottissimo Gaetano sostiene veramen- 
te , che le Indulgenze sono una sostituzio- 
ne delle penitenze ingiunte ; ma prova allo 
stesso tempo , che appunto per questo di- 
ventano una remissione della pena tempo- 
rale dovuta alla Divina Giustizia . Egli é 
dunque d’ opinione direttamente opposta al- 
la vostra . Ma come mai lo citate a favor 
del vostro partito ? Perchè. voi non avete 
Ietto il Cardinal Gaetano . Leggetelo dun- 
que adesso , e andate osservando , come 
questo celeberrimo Domenicano va toccan- 
do tutti i punti dottrinali, che noi abbiamo, 
fissati nella prima Parte e per 1 * Indulgenza 
del foro interno , e per il fondamento del 
celeste Tesoro : Quonia’n certum est , oinni 
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foie attestante Ecclesia , indulgentias suc- 
cedere loco injunctarum pcenitent iuriuni con - 
sequens est , quod idem est effectus indili - 
gentice , qui eratfuturus effectus injunctce 
satisfactionis ■ Pcenitentialis ». Constar mi- 
teni , quod per injunctam satisfactionem per- 
mtentiulem digne exequutam solvitur pania 
temporalis prò actuali peccato debita apud 
Divinam Justitiam ( hoc eniin universali 
credit Ecclesia } digitar per Indulgentiam 
loco satisfactionis succede nfe/n , si veraciter 
uc digne acquisita fnerit , solvetur quoque 
tantum de posila temporali prò actuali pec- 
cato debita apud Divinam Justitiam , quan - 
timi apud randelli (equivale t Indnlgentia 
acquisita . Et dure ratio non eget ampliori 
. confirmatione : quinti jam determinatimi sit 
per Ecclesiali i Romaiiam id , quol cotnmu— 
nis Doctorum opimo sentiebat , scilicet effe- 
etimi tndulgentiarmn esse remissionem pre- 
nce temporalis prò- peccato actuali debitoe 
apud Divinam Justitiam : sed bine sumenda 
est necessitas queesiti thesauri • Unde- con- 
siderandum est , quod remissio peccatonun 
ut tota clainat SceipTura , effectus est pas- 
sioni Chris ti:, ita quod cuicumque remitti — 
tur peccatimi , sive quoad culpam , sive quo- 
ad poma tir, ex vietate Passionis Christi re- 
ì mittitur Credimus antem irr hujusmodi re- 
missione , sicut et in universis viis Domini 
non solimi misericordiwn , sed et justitiam 
inveuiri : miserieordium quidem in hoc, quod 
mise riunì peccatori Christus computar qua- 
si suuin , justitiam vero in hoc , quod meri - 
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Tum ac passio Chris ti communicatnr pecca- 
tori , quasi peccato r ipse paté retur : ut sic 
peccato r debitiun Deo solvat de suo , non 
per seipsum , sed per Christi communionem 
acquisito, ut .patet in Baptismo ; in quo 
proptercu ft plenaria pcccatorum remissio , 
quia pienissime commoritur , et consepelitur 
Christo baptijatus . Ex quibus formatili • 
talis ratio \ Ad remissionem peccatonun , 
sive quoad culpam , sive quoail pcenam per 
sacramenta habendam , exigitur thesaurus 
aliquis , pitta meritorum Passionis Chi'isti 
remane ntiwn in Divina acceptatione : ergo 
a J or riori ad remissionem peccatonun quoad 
pcenam tantum per indulgentiam , exigitur 
aliquis synilis thesaurus . Antecedens patet 
discurrendo per Sacramenta , et Ecclesice 
doctrinam , qitam diximus . Consequentia 
vero ex se satis evidens est , quoniam omnis 
ratio exposcit , qnod Divina Provulentia si 
subijcentibus se Sacramentis orclinavit, non 
remitti pcenam peccatonun nisi co n pittando 
pcenam Christi prò his , quibus remittitur , 
multo magis ordinavit , non remitri pomas 
peccatonun per Indulgentias nisi compu- 
tando alienas pcenas.pro acquirentibus In - 
dulgentias : qnamloquidem submittere se 
Indulgentiis multo minus est • quam sub- 
mittere se Sacramentis . Est igitur ad effi- 
caciam Indili gentianun thesaurus aliquis 
hieceisaritis , non minus quam ad effi caciaia 
Sacramentonun . Così dunque il Cardinal 
Gaetano ( Opuscul . toni » 1. tract . 8. de In - 
dulgent. qu.i. Edit . Lugdun» 1*562* />*8i . ) , 


• . : 

Nella quistione terza dello stesso trattato . 
stabilisce poi anche, e prova questa conclu- 
sione : Indulge ntiarum thesaurus , satisfa - 
ctionum , et inerii or litri Christì , et S aneto- 
rum Thesaurus est . Così pure ai trattato 
a 6. qu. prima . 

Tutto quello adunque , che voi avete tol- 
to dal suo trattato 15. su l’Indulgenze non 
è punto a favor vostro ; perchè l’essere l’In- 
dulgenza una assoluzione della penitenza 
ingiunta nel foro sacramentale non solo 
non toglie la condonazione del foro inter- 
no, anzi secondo il Cardinal Gaetano la 
esige per una necessaria , e immediata con- 
seguenza . Adesso debbo pregarvi di un fa- 
vore cioè , che non vogliate più scrivere sen- 
za leggere . Non vedete , che cimentate la 
colera de’ vostri Lettori , e per lo meno vi 
fate compatire come un misero copista , che 
ha ricuciti insieme alcuni ritagli di diversi 
colori senza ordine , e senza armonìa ? 

Un altro celebre Domenicano è stato Do- 
menico Soto » il quale fu scelto da Carlo V. 
per suo Teologo al Concilio di Trento . Per 
non attediarvi , leggete nel suo libro sopra 
il quarto delle Sentenze la distinzione vige- 
sima prima . Ivi troverete data la definizio- 
ne dell’ Indulgenza in questi termini ; Re - 
laxatio per nce peccato debitee , qiuv extra 
sacramentimi fit • In seguito stabilisce la 
dottrina del tesoro conforme affatto alla no- 
stra opinione . Questi due puuti gli dichia- 
ra poi sempre meglio all' articolo primo , e 
secondo della prima quistione » Finalmente 
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. nell’ articolo primo della quistione seconda 
stabilisce espressamente , e prova questa 
conclusione Indnlgentia , si modo causa 
pia adsir , Tantum valer non solimi in foro' 
Ecclesia v sed apnd Venni quantum sonat . 

Io non ho potuto leggere, che un’opera 
di Pietro Soto ; ed è appunto quella , che 
non avete Ietta voi .. Già sapete , che Pietro 
Soto fu scelto ( Trattar * cit». num . 1 20. ) , 
dal Concilio di Trento a sostenere la dottri- 
na delle Indulgente . Ma egli , voi dite , 
stabilisce insieme col Gaetano „ che le In- 
dulgente non sono , che una remissione del- 
le pene canoniche ingiunte - Io ho letto un* 
Opera di questo illustre Domenicano intito- 
lata Insfirutiwies Christiame . Ivi al libro 
terzo va scorrendo tutti gli articoli del Sim- 
bolo degli Apostoli , ed entrando a spiega- 
re la Comunione dei Santi , trovo , che di- 
chiara tre punti intorno ali* Indulgenze » 
Primo che esiste un tesoro composto del- 
le soddisfazioni di Gesù Cristo , e dei San- 
ti * Secondo- , che questo tesoro vieu distri- 
buito- dalla Chiesa per mezzo deilTndu’gen- 
ze * Terzo , che ai Ministri della Chiesa è 
stata conferita la podestà di potere scioglie- 
re tutto ciò , che appartiene al reato dei 
peccati , con quelle parole : (ju idquuVsolve- 
ris super Terram , eri t soluti un , et in C ce- 
li s ► Di qui discende evidentemente , che il 
Soto vuol ammettere anch’ egli il valore 
dell’ Indulgenze per il foro interno. Pri- 
mo perchè il tesoro non può applicarsi 
ad altro effetto , che a questo , come abbiain 


altre volte mostrato ; giacche a condonar la 
sola pena Ecclesiastica non fa mestieri nè 
poco , nè punto del tesoro - Secondo perché 
se i Ministri della Chiesa hanno podestà di 
sciogliere tutto ciò , che appartiene al rea- 
to de peccati-, possono- dunque assolvere an- 
che dalla pena temporale dovuta a Dio , 
giacché anche questa appartiene al reato 1 
Ma bisogna leggere tutto per esteso il passo 
citato , per rilevar con sicurezza il suo- sen- 
timento » Leggetelo adunque e osservatelo 
attentamente - 

/ usti porro , ufi membra vi ventìa reci - 
piunt a Spirttu S aneto infiuxnm , virimi , et 
illius augwnentum : ac reci piunt quoque a 
Sacrificiis , Sutisfuctionibus , et Sacramene 
tis etiain Satis/acfionein prò snis debitis , 
qiiibus sunt obligati : idque juxta dispensa - 
tionem eorum , qiiibus Christus id dispen- 
sami um commisit . . . Qjjemad/iiodwn er- 
go Sacramenta , per quee Me riforma , et S li- 
ti sfaction uni Ch risti participe s fimus , tra- 
diditsuis ministris distribuenda non aa fe- 
re ns sibi , cimi veliet , potestutem tu cornimi - 
nicundi sine ministrisi, vel Sacro mentis r 
ita et Thesuurum Ecclesice , qui Sutisfactio- 
nes et Merita Sanctorum conti net , trudidit 
illis dividenditm v habens etiam eum ipse in 
'inumi sua , cimi per se sine minisi ris volile - 
rit , illuni dispensare . Nec enimfas est cre- 
dere verbo ilio , quid quid solveris super Ter > 
rum , erit sol ut tini et in € ce listali quid eorum , 
per quee a reati bus peccutorum solvi possu- 
mus , non cominissiunfuisse Ecdesiuriun mi - 


ito'. 

nìstris . Est autem hic ,de q ucr loqnìinnr 
thesaurus Sutisfactionum Sanctorum valde 
ad hujusmodi absolutionem conducens post 
Chr isti merita • Hinc Paulus : qiue desunt 
( ait ) passionimi Christi , adimpleo in car- 
ne me a prò corpore ejus quod est Ecclesia . 
Ojjare merito Ecclesia , qiup hujus thè sauri’ 
constituta est distributrix •, illuni per Indili ~ 
gentias distribuir : quem non ipse Christus 
solum , sed reliqui etiam S aneti , si ligulari 
tamen Christi dono , et grafia congrega - 
runt . . .. Hac est ergo perfecta Sanctorum 
communio ( Petrils Soto Inst. Christ. I. 3. 
cup. 16. editt- Aug. V indelie, an. 1548. pag* 
^0 *• et ^1 • ) • 

. Che se il Soto in qualehe luogo sostiene , 
(he r Indulgenze sono una remissione delle 
pene canoniche ingiunte , questo non di-; 
strugge , ainzi prova la remissione anche pel 
loro interno , come abbiam veduto lunga-, 
mente , parlando del celebre Cardinal Gae- 
tano . E’ per altro un gran fatto che sino 
ad ora non troviamo un Teologo di grido a 
favor vostro-; evi vedo molto smarrito per 
la perdita , che andate facendo di tutti quel- 
li , che credevate del vostro partito . 

• Non servirebbe quasi * -che vi citassi l'au- 
torità del Bellarmino , e. del Suarez . Que- 
sti sono due Teologi j che vi danno una fe- 
rita mortale ;.e non potete ripararvi , .fuor- 
ché dicendo , eh’ erano due Scolastici : m» 
l’essere' Scolastico vuol dire esser dialetti- 
co . E poi come farete a togliere la stima a 
questi due grand’ .Uomini mentre vivono 
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le loro pregiatissime Opere ? Ora il primo 
espressamente stabilisce queste due propo-» 
sizioni . Indulgenficc liberunt ( Bellann • 
chi Indulgente ì. 1 . cap « 7. ) homines a reatn 
p ce noe non solimi corata Ecclesia , sed etiam 
Corani Deo . E poi : Satisfactiones ( Ibid» 

1 cap. j. ) Christo , et Sanctis supero ac anace 
applicaci possnnt aliis , qui rei sunt luendee 
pcence temporalis . Il secondo r . cioè il $ua- 
, rez , prova anch’ egli ; primo per Indulgen - 
j tias ( Sitare { de Sacr. disp. 50. se et. 3+ 
conci . 1. ) quee sunt in usa Ecclesia? , remitti 
pcenam pecca ti s debitain in foro Dei : se- 
condo Thesaurus , Ecclesice , //f ( /ò/cZ. d/Vp. 

I 51. ree/*. 3. conci, 3. ) constati s ex Satisfa - 
( tionibns Christi «r j/e , simpliciter ne - 

, cessarius ad valorem , e/ effì caciaia Indili - 
! gentianun ; terzo Thesaurus Ecclesice prout 
constans ex satisfactionibus Sanctorum v 
/20/2 «7 simpliciter necessarius , 2// Indili - 
gentice ( Ibid- conci. 3. ) concedantur , su- 
umque luibeant effectum : po#r qnam fame ih 
in hoc thesauro hiijusinodi satisfactiones 
etiam inveniuntiir , ex illis quoque fit Indili 
gentiarum concessio , ac re miss io . , 

Voi fate molto caso dell’autorità ( 7 Y. c/Y» 
72 / 2 / 22 . ìa'tO del Maklonato . E come nò ?. 
Ne faceva molta stima ( Trat. cit. nani . ' 
135.) il celebre Arnaldo , che voi raerita- 
| mente chiamate grande , perché era un gran 
1 Giansenista . Ma io^ sostengo , che il Mal- 
L donato non era nella sostanza , e non pote- 
va essere contrario al mio sentimento . II 
Maldonato dice cosi , secondo che voi rife- 
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rite : In.lulgentias esse tantum relaxatio- 
nes peno? uut injunctee in sacramento Pceni- 
tentiee a ut decretce a jure Ecclesiastico 
Egli dunque concede-, che le Indulgenze 
sono anche una remissione della pena iu- 
• giunta nel sacramento della Penitenza . Ma 
come abbiam detto tante volte , la pena in- 
giunta nel sacramento della Penitenza è pe- 
na del foro interno- . Dunque anche secondo 
il Maldonato l’ Indulgenze sono una rilassa- 
2 ione della pena temporale dovuta alia Divi- 
na Giustizia ». 

Solo é diversa 1* opinione- del Maldonato 
dalla mia in. questo , che egli dice , che le 
Indulgenze non si stendono alle pene da in- 
giungersi , ma solo alle ingiunte ; e io so- 
stengo , come ho provato , che devono sten- 
dersi a qualunque pena- temporale quando 
espressamente non sono ristrette alle sole 
penitenze ingiunte ►Ecco tutta la diversi- 
tà , che versa solo intorno alla mente del 
concedente , ma non intorno alla sua pode- 
stà . In conseguenza anche il grande Arnal- 
do se nella sua grandezza era qualche po-. 
co dialettico , abbracciando- 1’ opinione del 
Maldonato , abbracciava in sostanza anche 
la nostra ». E voi seguace del grande Arnal- 
do non farete lo stesso ? 

Si lo farete senza altro , se vi mostro da 
ultimo che altri tre grand’ Uomini a voi 
cari , cioè il Papebroch-io , il Bossuet , e il' 
Morini , che voi adducete per testimoni ir- 
refragabili nella vostra causa , sono total- 
mente , ed espressamente favorevoli alla no- 
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stra . Questa sarà una bellissima dimostra-* 
t zione di fatto , dopo cui voi non potrete piti 
fuggirmi dalle mani ^ Ve iiiamo dunque alla 
dimostrazione ^ 

11 Papebrochio ( Trai •. ci/. tu 125» ) non 
ammette le Indulgenze di San Silvestro , di 
San Gregorio , di Leone III* , e altre simi- 
li . Va bene .. Ma per questa il Papebrochio 
è del vostra sentimento? Nò certamente** 
Leggete tutta la sua risposta al Padre Seba- 
stiano ; voi vedrete > che egli e solo intento 
a provare , che le Indulgenze presenti sono 
diverse nel modo , e nella lorma dalle anti- 
che; e tra le antiche non vuol appunto con. 
tare nè quelle di San Silvestro , ne quelle di 
Leone * Del resto rispetto al loro valore per 
il foro interno r e* ai fondamento del Teso- 
ro , non solo non lo nega % ma espressamen- 
te lo sostiene r come opinione conforma al 
senso comune della Chiesa . Non mi crede- 
te ? Leggetelo ; Qiiamvis Indulgentia olim 
( Papebroch .. Apologetica Kespons. ad txhi - 
j bition • errorwn artic* accus+'im mini* 

I 45* ed//* Antnerp * 1 758. pag. ± 5 Q. ) passim 

impiombatura et concedebutur occasione 
tulium ( scilicet canonicarum ') pcenitentiu- 
rum , cum eudem Indulgentia tornea non 
tantum pcenas a Sacerdote , vel a Orione 
injunctas , sed quascumque etiam in Purga - 
1 torio soluendas veraciter remittat 1 rectius 
I ab aliis sic definiti censeo . Indulgentia est 
remissio pomice temporalis r quce post remis - 
sionem peccatorwn Inenda superest , extra 
Sacrumentuin facta ab eo > qui spiritualem 
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fttrisdictìonem ha Set ccelestem Ecclesìe? The - 
Sun rum dispemandi . Hcec definitio , uri 
conformis est communi Ecclesie e* sensui , itit 
a S. Thoma non modo asseritur , sed solide 
etiam probittur •* Sicché il vostro Pape bro- 
di Lo Io vedete allesso diventato Tomista • 
Intanto diremo : e uno . 

' Passiamo- subito al celebre Monsignor 
Bossuet . Lo stimate voi ? Assaissimo f 
perchè ( Trat . cit. num. a8. ) „ con quella 
sua penetrante dolcezza, ed ammirabile elo- 
quenza ci dà ammirabili lezioni sopra que- 
sto argomento in molti luoghi delie immor- 
tali sue Opere ,, . Posto questo avreste voi 
difficoltà di andare a sentire il suo Catechis- 
mo ? Nessuna : non è vero ? Or bene ; udi- 
te dunque , che" cosa insegna nel Catechis- 
mo intorno al* valore- delle Indulgenze.: ,* 
Doni . Che cosa ( Catech. part . 6. ler. 9. ) 
la fede c’insegna sopra le Indulgenze? Rispi 
Che la Chiesa ha ricevute- da Gesiv Cristo il 
potere di accordarle , ' e che 1’ uso n’ è salu-* 
tevoiissimo al Popolo Cristiano . Segui - 
tando a domandare : perchè le Indulgenze 
debbono riputarsi così- salutevoli ? Rispon- 
de : Perchè sono stabilite a fine di mitigare 
il rigore delle pene temperali dovute al pec^ 
cato . Innanzi * E’ necessario sapere , pre- 
cisamente , come questo rigore venga miti- 
gato V Risponde : Nb ; basta-credere , che 
una buona Madie ; come la Chiesa, non dà 
niente a suoi- figliuoli , che non serva vera- 
mente a ^sollevarli e in questa * e NELL* 
ALTRA VITA •. Più- Qual, è dunque - in 
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una parola Io spirito della Chiesa nella di- 
spensa dell’ Indulgenze V Risponde : di aiu- 
tare gli Uomini di buona volontà a soddis- 
fare a Dio , e di supplire alla loro debolez- 
za . Osservate bene , che non dice : a sod- 
disfare alla Chiesa : ma a Dio - Capite beliti 
A Dio » Seguitiamo un* altro poco . Sopra 
• di che sono fondate 1’ Indulgenze V Rispon- 
de : sopra le soddisfazioni di Cristo , e dei 
| Santi . Sicché nel Catechismo di Bossuet , 
di quel Uomo immortale , abbiamo persino 
I la solita mercanzia del Tesoro .. Oh misero 
voi ! An\i Lo stesso passo , che voi ( Trat. 
cit » n. a8. ) citate prova mirabilmente a 
favor nostro . Ivi egli dice , che quando la 
Chiesa rimette ai Peccatori qualche cosa 
della pena , che loro è dovuta , questo si 
chiama Indulgenza .. E questa pena , che si 
limette qual è V Quella pena temporale , 
che Dj.o rimettendoci il peccato colla pena 
eterna , che noi abbiarn meritata , esige da 
noi per tenerci in dovere „ - Questa è la 
pena, di cui parla in tutto quel passo - 
Dunque la pena del foro interno , dunque la 
pena dovuta a Dio» Si può parlare più chia- 
ramente ? Sicché , se siete contento , dire- 
mo ; e due» . 

In fine il Merini è quel tal Uomo , che vi 
ha illuminato -, egli è quel Uomo , di cui fa- 
. te tanta stima , che in ogiiiangoIo .de! vo- 
! stro libro ne citate l’ autorità,. Ma non ci 
avete poi detto , che cosa egli pensi circa 
la dottrina del Tesoro? Vel dirò io , e sup- 
plirò alla vostra mancanza . Dice dunque , 
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che dopo Alessandro d* Ales , Alberto Ma- 
gno , e San Tommaso , tutti i Teologi han- 
no insegnato , che .questo Tesoro è il fon- 
damento delle indulgenze,a riserva di Fran- 
• cesco Mairone ; ma nota il Morini , chele 
ragioni del Matrone gli pajono poco Catto- 
liche : capite questa espressione ? poco Cat- 
toliche + Eccovi le sue parole : Post isfos ’ 
Scholastica ( Morir ?« eie administr. Penit • 
l. io. cap t aii/j. 15. ) Dottrina principes , 
posteriore omnes dinne Ecclesìa rhesaurum 
non modo concesserunt , sed etiam Indili - 
genticc fuciendce fundamentmn esse docne - 
runt , unum si forte excipias Franciscum 
Mayronis -, sed rationes , -quibits agit in 
thesuuriun illuni , non mihi videntur satis 
Cattolica • Vogliate o non vogliate , ades- 
so diremo : e tre - Anzi -col Morini dire- 
mo : e tutti : omnes posterióres «• 

E avvertite bene , che il Morini se non 
parla del valore dell’ Indulgenze per il foro 
interno , dovea nondimemrper necessità te- 
nere anch’ egli questa opinione - Non am- 
metteva egli il Tesoro, come abbiamo ve- 
duto ? Ma a che serve il Tesoro , se non si 
applica a pagare il debito dovuto alla Divina 
Giustizia ? Il Morini era un grand’ Uomo ; 
dovea essere un bravo Dialettico . Dunque 
ammettendo la dottrina del Tesoro t dovea 
ammettere il valore dell’ Indulgenze per il 
foro interno- Qui non v’ è scampo . 

' Dopo questa storia di fatti , dopo questa 
serie di autorità , io raccolgo tutte le fila , 

che ho distese qua , e là , in un spi punto 

> , * 
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di vista , e discorro cosi : Gesù Cristo fon- 
dando la Chiesa ha avuto in mira insieme 
il bene delle Anime , e insieme 1 diritti del 
suo divin Padre ^ Quindi ha voluto e che i 
Fedeli abbiano il mezzo di scontare in que- 
sta vita la pena temporale de’ loro peccati , 
e che sia rigorosamente pagata la Divina Giu- 
stizia . Ora in tre modi poteano ottenersi 
questi due lini : primo con le lunghe , e af- 
flittive opere penali del Penitente , che scon- 
tassero per se stesse la pena temporale ex 
opere operanti* : secondo colle penitenze 
sacramentali più miti delle prime, che la 
scontassero non solo ex opere operantis , 
ma eziandio .ex opere operato : terzo final- 
mente colle opere pie ingiunte nell’ Indul- 
genze , che unite alle soddisfazioni dello 
stesso Redentore , supplissero all" intiero 
pagamento del debitotemporale al tribunale 
di Dio . 11 primo modo era il più rigoroso , 
il secondo più mite , il terzo oltre modo li- 
berale . Ora che ha fatto Gesù Cristo , che 
assiste la sua Chiesa sino alla fine de’ seco- 
li ? Ha voluto , eh’ ella usi di tutti e tre 
questi modi , ma con ordine , con successio- 
ne , e con previdenza a tre diversi suoi sia- 
ti . Quindi ne’ primi tempi , in cui la cari- 
tà era più vigorosa , ha usato la Chiesa del 
modo di tutta giustizia : nei-tempi di mez- 
zo , in cui la carità cominciava a intiepidir- 
si , ha praticato il mezzo più mite •: nei (em- 
pi posteriori , in cui la carità era quasi del 
tutto raffreddata , si è prevaluta quasi in- 
tieramente della sua liberalità . In tutti per 
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altro questi tre tempi si sono salvati i dirit- 
ti della Divina Giustizia , perchè dove è an- 
dato mancando il valore delle opere penali 
del'Penitente , di mano in mano , e grado 
per grado la Chiesa vi ha supplito coll’appli- 
cazione delle opere penali di Gesù Cristo • 
Così anche nella Storia dell’ Indulgenze io 
trovo quell’intreccio , quel nodo , quelle re- 
lazioni , che mi fanno distinguere una Sa- 
pienza divina regolatrice da ogni debole 
rimana provvidenza . 

* Questo discorso è un nuovo conforto per 
me y conoscendo per esso , che nella sola 
Cattolica Religione si trova quella vera , e 
consolante dialettica , che divide il Filoso- 
fo dal volgo . Ma in mezzo a questo diletto 
non crediate già , che mi sia dimenticato di 
voi- Se il mio raziocinio ancora non vi con- 
vince , venite qua , che voglio dunque con- 
durvi in una maestosa , e capace Basilica . 
Non abbiate alcuna tema. Alzate pure lo 
sguardo alla sommità della porta . Qui non 
v’ è appeso il cartello , che voi odiate , col- 
le parole : Indulgenza Plenaria ; ve n’ è 
sospeso un’ altro , che tiene scritto : Chie- 
sa Cattolica Questo non credo , che avre- 
te coraggio di strapparlo colle vostre mani , 
nè d’ invitar Principi Cristiani a batterlo 
collo scettro giu dalle porte delle Chiese . 
Entrate pur dentro . Vedete voi questo gran 
Popolo V Non è Plebe , non son Arabi . So- 
no i Papi , sono i Vescovi , sono i Teologi, 
che da otto secoli incirca hanno fiorito nel- 
la Chiesa Cattolica . I Papi conferiscono 
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Indulgenze per il foro interno , e usano a 
quest’ effetto la dispensa del Celeste Teso- 
io . I Vescovi ora dispersi , ora uniti ne’ 
Concili accettano , e approvano Indulgenze 
di questa l'orma . 1 Teologi tutti i pia cele- 
bri , e i p,à santi sostengono la stessa opi- 
nione circa il valore deile Indulgenze, e in- 
torno al lor fondamento . E voi , che dite ? 
o consentire ai Papi , ai Pastori , ai Conci- 
li , ai Teologi di otto secoli ; o pure uscire 
di questa Chiesa . Io vi dò questa sentenza , 
e mi par troppo giusta , perché come volete 
vivere in una Chiesa , dove tutto il popolo 
di otto secoli è d’ opinione contraria alla 
vostra V Non conviene certamente. Sceglie- 
te adunque . Volete uscire di questa Basili- 
ca V Uscite pure , che troverete fuor della 
porta Lutero , Calvino , Kemnizio , che vi 
daranno un bacio in fronte , e vi diranno : 
Leu venuto il nostro Fratello , che ha cal- 
pestata auch’ esso la Bolla di Leone X. , e 
le Somme degli Arabi Tomaso , Bonaven- 
tura , e Bellarmino. Volete restare nella Ba- 
silica V Ma torno adire ; possibile , che voi 
solo vogliale far fronte alle voci di questo 
immenso Popolo di Pastori , e di Teologi ? 
Possibile , che vi persuadiate , che per otto 
secoli la Chiesa universale abbia praticamen- 
te errato , o pazieutemente sofferto, e appro- 
vato un errore così rilevante iu materia di 
fede , e di costume ? Possibile , che lo Spi- 
rito Santo abbia dettato a tanti Papi una 
dottrina cosi perniciosa , e che nessun Ve- 
scovo , e che nessun Concilio per otto $e- 
Tom.IX . h 
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coli l’ abbia riprovata ? Dov* è la promessa 
assistenza di Oesù Cristo alla sua Chiesa , 
se permette, che errori di questo genere per 
tanti secoli signoreggino ne* suoi Pastori, e 
se non eccita nessuno a disingannarli, fuor- 
ché Uomini Eretici , un Lutero , un Calvi- 
no , un Kemnizio V Se i Papi , se i Pastori , 
se i Teologi hanno errato in questo punto , 
gli Eretici hanno ragione , essi hanno detto 
la verità , essi hanno insegnato la sana dot- 
trina . Dunque hanno diritto i Protestanti 
di tener per vera la loro Chiesa, e disprez- 
zare come falsa la nostra . Queste conseguen- 
ze le vedete voi , o non le vedete ? Se non le 
vedete , ritiratevi in un angolo della Chiesa 
ad imparare i principi della dialettica « Se 
le vedete , e pure state fermo nella vostra 
opinione, disfatevi di Frate, di Prete , e di- 
chiaratevi Luterano . 

Questa intima voi la prevedeste , e inten- 
deste di preoccuparla con una peggior ri- 
sposta „ E’ però certo altresì , dite ( Tra t» 
muti» ìoq» ) voi ,, che si danno talvolta ri- 
guardo a certi punti particolari tali oscura- 
menti , onde sembra , che 1* antica dottrina 
siasi affatto perduta . Siano d’ esempio l’an- 
tico insegnamento della Chiesa , che con- 
danna al fuoco eterno 1 Bambini non battez- 
zati , la necessità dell* amore di Dio nel sa- 
cramento della Penitenza , la dipendenza 
totale dell* Uomo dalla grazia non ostante 
il suo libero arbitrio , che sempre sussiste , 
e simili altre massime rimirate per più se- 
coli i come altrettanti dogmi certissimi del- 
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In Religione Cattolica . Dopo 1’ insegna- 
mento Scolastico , che fece nascere un Lim- 
bo per collocarvi i Bambini ; dopo 1* inva- 
sione Molinistica , che pretese di togliere a 
Dio il suo dominio sulla creatura per divi- 
derlo con essa-, dopo 1* innovazione Casisti- 
ca , che volle rimettere il Peccatore in gra- 
zia di Dio , senza che lo ami ; chi crede più 
di esser Eretico sostenendo tali dottrine fal- 
sissime ? Sono , è vero , sempre errori gra- 
vissimi ; ma la moltitudine dei seguaci , e 
più il pericolo di rompere la carità, e l’unio- 
ne , pericolo sempre tanto temuto dai Pa- 
dri , fa sì , che si soffrano nella Chiesa si- 
mili errori , e il tempo si aspetti da Dio sta- 
bilito , in cui ritornino alla sua luce pri- 
miera » Lo stesso dee dirsi delle lndulgen- 

Ze ^ fi * ' 

Ma questo si chiama difendere un errore 
con altri errori , e per soprappiù imbellet- 
tarlo colla menzogna , e colla calunnia . 

E’un errore , che diansi talvolta ri gnor* 
do a certi punti particolari tali oscura men- 
ti , onde sembri , che l’antica dottrina siasi 
affatto perduta . Se ciò fosse vero - t sapete 
che cosa sarebbe perduta ? la promessa as- 
sistenza dello Spirito Santo alla sua Chie- 
sa . Sarebbe perduta la Chiesa visibile i e 
Cattolica , e resterebbe solo la Chiesa invi- 
sibile , e Luterana • 

E' un errore il dire , che la Chiesa abbia 
anticamente condannati al fuoco eterno i 
Bambini . Alcuni Dottori dissero di nò , al- 
tri dissero di sì . 

* h 2 


I Conciò, che formano la Chiesa non han- 
no mai dichiaratalo/ gv/n stato de' Bambini 
morti senfa Battesimo . Macerata ) 

la loro opinione né per il sì , nè per il nò . 
Dov’è dunque registrato quest’ antico inse- 
gnamento della Chiesa ? 

Vorrei anche sapere, dove sia dichiarata 
nell’antica Chiesa la necessità di un atto es- 
presso , e formale di amor perfetto di Dio 
nel sacramento della Penitenza . Se non me 
lo mostrate, dirò-, che anche questa è una 
vostra invenzione - 

E’ poi una calunnia , che 1’ opinione Mo- 
linistica abbia preteso di togliere a Dio il 
suo Dominio sulla creatura per dividerlo 
con essa . Studiate l’opinione ( Thes . Teo- 
logie. disseti. P. Daniel. ) Molinistica,; ca- 
pitela , e poi parlate • 

•Un altro errore è il dire , che la moltitu- 
dine de' seguaci , e il pericolo di rompere La 
carità , e l'unione , dabbanofar soffrire er- 
rori gravissimi nella Chiesa * Se questa pra- 
tica fosse giusta, non si distinguerebbe mai 
la vera Chiesa dalla falsa - 1 Padri ordina- 
riamente hanno parlato di sopportar i Pec- 
catori , ma non gli Eretici- . Se un qualche 
errore si è dissimulato , ciò si è fatto per 
cortissimo tempo , e non mai potea farsi per 
otto , e più secoli - 

E’ un altro errore il conchiudere , che lo 
stesso dee dirsi delle Indulgente . La dot- 
trina sul valore delle Indulgenze , e sul fon- 
damento del Tesoro , non è stata sofferta 
dalla Chiesa . E’ stata insegnata , e pratica- 




ta dai Papi , e nei Concili per otto secoli . 

E’ stata difesa , e sostenuta da tutti i pia 
ciotti , e più santi Teologi . Dunque , se an- 
che tosse vero , che si possono soffrir nella 
Chiesa dei gravissimi errori , questo noti 
vai nulla per le Indulgenze , le quali non 
sono state sofferte , ma insegnate nella Chie- . 
sa , e dalla Chiesa , in una maniera total- 
mente contraria alla vostra dottrina . 

In somma la conclusione e simile ar prin- 
cipio . O volete restare in Chiesa , o ve ne 
volete partire . Io desidero , che restiate 
per il bene dell’ anima vostra, la quale per- 
duta che abbiate , non otterrà più Indul- 
genza dalla Divina Gistizia per tutta 1* Eter- 
nità . Ma se partirete , pazienza : avremo 
nella Chiesa un Arabo eli meno, errori di 
meno , ignoranza di meno - Pensateci .. 
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GREGORIO VII. 

OPUSCOLO TRIGESIMO PRIMO . 

Coregono VII. ? Chi è questo snperstizio- 
*o Papista , che rimette in. campo un nome 
esigliato per sempre dal portico dei Filosofi , 
e dissimulato per rossore persino da molti 
Cattolici ? 

Gregorio VII . ? Chi è questo nemico del- 
la pace , e del trono , che torna a diseppel- 
lire le ossa , e ad animare lo scheletro di un 
Papa sedizioso , capo di ribelli , di usurpa- 
tori , e di assassini ? 

Gregorio VII . ? E ancor io Cattolico ge- 
mente Iddio , e ubbidiente alla Chiesa , mi 
farò lecito per viltà di animo di servire ai 
figliuoli delle tenebre , e strappare dal capo 
di Gregorio il titolo , e la coróna di Santo? 

Dunque non di Gregorio VII. , ma di San 
Gregorio Vii. prendo a far la causa in quest’ 
Opuscolo . Perdonatemi Pensatori ; non mi 
abbandonate Cattolici é scrivo 1’ apologia di 
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un santo Pontefice , ma con divozion da 
Filosofo , e con filosofia da Cristiano . Per- 
chè noa si può essere Filosofo , e Cristiano 
ad un tempo ? .• «, 

Il nome di San Gregorio VII. ha già mes- 
sa in tumulto la vostra colera ; ma soffrite 
per un momento , e osservate prima, in che 
aspetto io voglio prendere le sue ditese . 
Voi sapete , che questo santo Pontefice é 
stato assalito principalmente per due capì « 
Pruno per aver fulminate le censure con ini- 
i peto , e con frequenza . Secondo per avere 
sbalzato dal soglio i Regnanti ••• Ecco i dr.e 
singolari delitti del Santo * 

E bene che cosa è quello , che io dico ? 
Non difendo V impeto , e la frequenza delle 
. censure . Non sostengo 1 * opinione del do- 
minio temporale dei Papi su i Regni . Di- 
fendo la prudenza di San Gregorio VII. iu 
questi due articoli ; sostengo , che il Santo 
Pontefice non è stato imprudente nella sua 
condotta per nessuno di questi due capi » 
Nello svolgimento di questi articoli voi co- 
noscerete sempre meglio la mia distinzio- 
ne , e il punto essenziale delle mie difese . 

, Censure di S. Gregorio VII. 

Sau Gregorio- VII., .è stato un Papa preci- 
pitoso nelle sue censure ^ Questa è la prima 
accusa de' suoi avversar) . Udiamo fra gli al- 
tri il S-ignor Fleury ne* suoi discorsi sopra 
la Storia Ecclesiastica : Gregorio VII .(F leu* 
ry discors, 3. n. 1 ) portò il rigore dell * 
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censure più in là di quello , che si era vedu- 
to sin allora . Ecco subito un* accusa di 
fatto, che molti Cattolici passeranno per 
buona , e per vera ; e pure io voglio esami- 
narla . 

) Nei primi secoli non si fulminavano le 
censure colla frequenza dei tempi di S. Gre- 
gorio VII. : sia pnr vero . Ma vi era uno 
spirito di rigore universale nella Chiesa, di 
cui si faceva un uso continuo , e che in pra- 
tica equivaleva alle censure . Questo rigore 
era quello delle Penitenze canoniche «No- 
tate bene due particolarità intorno a queste 
Penitenze : La prima si è , che tali Peni- 
tenze erano una specie di scomunica , o sia 
di separazione dalla Chiesa , come ha riflet- 
tuto il ( de Sacr . Verniti gin 90. disp. 49. 
sect. %. ) dottissimo Suarez . Eccovi in lat- 
ti ciò , che ne dice S. Basilio al canone cin- 
quantesimo sesto : Colui , che spontanea- 
mente ha ucciso alcuno , e di poi si è penti- 
to del j allo , per vent' anni non deve comu- 
nicare ai Sacramenti • Per quattro anni 
deve piangere stando fuori delle porte della 
Chiesa , pregando i Fedeli , eh' entrano a 
far orazione per lui , e confessando il suo. 
delitto .. Dopo quattro anni sarà ricevuto 
tra gli Audienti , e per anni, cinque se ne 
uscirà dalla Chiesa con loro . Poi per sette 
anni uscirà con quelli , che sono nella sta- 
gione dei Sostratti . Solo poi per quattro an- 
ni starà co' Fedeli , ma senta esser parteci- 
pe del Sacrificio ; dopo i quali finalmente 
comunicherà ai Sacramenti . Voi ben vede- 
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te di qtij , che le canoniche Penitenze equi- 
valevano nel foro esterno quasi alla scomu- 
nica , poiché il penitente restava non solo 
privo dell’ Eucarestìa , ma per molti anni 
senza poter entrare in Chiesa , nè assistere 
alla Messa e in somma esternamente trat- 
tato come un Giudeo , un Gentile , un Ere- 
tico , o uno Scismatico ; quantunque nel fo- 
ro interno unito al corpo della Chiesa par- 
tecipasse come suo membro' al frutto delle 
buone opere de’ Fedeli - 

La seconda particolarità da osservarsi in- 
torno alle canoniche Penitenze , si è , che a 
queste doveano sottomettersi non solo gli 
Apostati , o gli Eretici , ma anche i Rei di 
alcuni pubblici più atroci delitti , come so- 
no 1’ omicidio , la fornicazione , e l’adul- 
terio ; e se costoro rifiutavano la Peniten- 
za , erano senza fallo con solenne anatema 
separati dalla Chiesa . Udiamo lo stesso Si- 
gnor Claudio Fleury : Quelli , che in tempo 
della persecuzione ( Fleury Costimi, de Cristi 
purt. z-cap . 1 Constiti Apost. l.$. cap. 4..) 
avean rinegato la Fede , o V avesse r fatto 
per debolezza d * animo , o pure per intolle- 
ranza de' tormenti , se non si sottometteva- 
no alla pubblica penitenza , erano dalla 
Chiesa scomunicati . Qiiesti tali restavano 
totalmente esclusi non solo dall' uso de' Sa- 
cramenti , ma eziandio dall' ingresso nella 
Chiesa , e dal conversare co' Fedeli . Con 
essi non potevano i Cristiani nè prender ci- 
bo , nè parlare, ma gli fuggivano come' 
infetti di peste , anzi L’ Apostolo ( i ► C or. 1. 
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9.) comanda ai Fedeli di evitare il loro con- 
sorzio con più cautela , che non dei Genti- 
li ... . Di questo modo si truttavano non 
solo gli Apostati , ma eziandio gli Eretici , . 
e gli Scismatici , e i pubblici peccatori . . . 
Così erano trattati quelli , che ricusavano 
di sottomettersi alle pene Ecclesiastiche . 

Di qui nascono subito spontaneamente 
anche due conseguenze • Prima conseguen- 
za : anticamente , se non erano frequenti le 
censure , erano per altro frequentissime le 
Penitenze canoniche ; che quasi quasi equi- 
valevano alle censure ; frequentissime dico, 
perchè queste si davano non solo agli Apo- 
stati , ed agli Eretici , ma anche ai pubbli- 
ci peccatori ; e i soli Apostoli , ed Eretici 
erano moltissimi , come può argomentarsi 
dalle opere di S. Cipriano , e da quelle di 
Sant’ Ireneo . Seconda conseguenza : se al- 
lora le vere censure non erano si frequenti, 
ciò avveniva , perchè frequentemente i rei 
si addossavano spontaneamente la pubblica 
penitenza per soddisfare alla Chiesa ; del 
resto sarebbero state frequentissime , se i 
rei avessero rifiutato di sottomettersi alle 
pene ecclesiastiche , perchè i contumaci 
erano irremissibilmente scomunicati . 

Dunque veniamo adesso a S. Gregorio ; 
dunque non è vero , che S. Gregorio VII» 
abbia portato le censure piu oltre di quel- 
lo , che praticasse l’Antichità . Non le ha 
portate piu oltre nella massima , perchè an. 

che l’Antichità voleva , che restassero sco- 

• * 

munirti persino i pubblici peccatori , se 
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non si arrendevano alla Chiesa . Non le ha 
portate più oltre nell’ uso , perchè l’ Anti- 
chità usava una pena quasi equivalente alle 
censure , la quale non si poteva usare ai 
tempi di S. Gregorio , come vedremo . Ec- 
co subito la prima accusa di latto contro 
S. Gregorio VII. non solamente indebolita, 
ma dissipata totalmente , e distrutta . 

Seguita il Signor Fleury, e con lui si ac- 
cordano i nemici di S.- Gregorio : Questo 
Pupa ( ivi ) nato con un gran coraggio , ed 
allevato nella più rigorosa monastica Disci- 
plina , aveva uno %elo ardente di purgare 
la Chiesa dai vifj , di cui la vedeva infet- 
ta , particolarmente dalla Simonìa , e dal- 
la incontinenza del Clero . Sin qui siamo 
«V accordo ; andate innauzi , e notate : Ma 
in un secolo si poco illuminato , egli non 
aveva tutti i Lumi necessarj per regolare il 
suo zelo ; e prendendo alcune volte delle fal- 
se apparenze per sode verità , egli ne dedu- 
ceva senza esitazione le piò. pericolose con- 
seguenze . Chi vi ha detto , che il secolo di 
Si Gregorio fosse un secolo poco illumina- 
to V Voi lo asserite , ma senza alcun fonda- 
mento, solamente perchè in quel secolo non 
si pensava , come peusate voi i Bisogna 
dunque provarlo . Chi vi ha detto , che S. 
Gregorio prendesse talvolta delle false ap- 
parenze per sode verità , e ijie ne deduces- 
se delle pericolose conseguenze V Voi lo as- 
serite , ma senza nessuna prova , solamente 
perchè non operava , come voi avreste vo- 
luto . Bisogna dunque provare anche que- 
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sta seconda asserzione . Del rimanente in 
non dubito punto , che S* Gregorio uomo 
di molta dottrina , come mostrano le sue 
lettere , e di molti maneggi , come si rileva 
dalla sua vita, non avesse la necessaria pru- 
denza per governare la Chiesa . E poi torno 
a dire r provatemi il contrario *. 

Ma quand’ anche fosse mancata a S. Gre- 
gorio 1’ umana prudenza , egli era poi forni- 
to a dovizia di quella sopranna tu-ra-1 pruden- 
za, che è dono dello Spirito Santo , e ch’era 
oltremodo necessaria in que’ difficilissimi 
tempi della Chiesa » Mi domanderete : co- 
me lo provo? Eccovi le mie prove : fatti 
prodigiosi , ma incontrastabili , perchè at- 
testati da uno Scrittore della sua Vita som- 
mamente accurato , e degno di Fede , cioè 
Paolo Benriedense Canonico Regolare , la 
cui esattezza può riconoscersi £ Bollami, 
die 2,5* Mali de S* Gregor. VII*- par- 1. 
num-fr ) confrontando i suoi racconti con 
quelli degli altri Autori , colle lettere dello 
stesso S» Gregorio , e co’ Sinodi tenuti in 
quel tempo ► 

Racconta dunque questo Scrittore pri- 
mieramente un fatto accaduto Q Vit-S * Gre- 
gor. c, 1- n - ) innanzi il Pontificato allo 
stesso Santo , e fu , che dormendo gli par- 
ve veder in sogno un gran fuoco , che usci- 
va dalla sua bocca , e incendiava tutto il 
mondo ; mirabile vaticinio della sua Ponti- 
ficai dignità , e robustezza ; fiamma , che i 
bestemmiatori chiamaron dipoi tizzone d’in- 
ferno , e i sani Cattolici fuoco dello Spiri- 
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to Santo ► Un altro fatto vi aggiunge ( Jbùl.') 
avvenuto nel tempo del suo Pontificato , e 
fu , che ritrovandosi di passaggio nell’ Ab- 
L bazìa di Nonantola il giorno della Cena del 
Signore , stando per terminare la consecra- 
zione del sacro Crisma , repentinamente ap- 
parve una celeste fiamma , che accese il li- 
quore da lui santificato 

Più oltre racconta , come allo stesso San 
Gregorio innanzi il Pontificato ( Vit, cap.z- 
/7* 20^) apparve Simon Mago tripudiando, 
ed esultando sopra una nave ; e sembrava 
al Santo di- porgli le mani addosso , e dopo 
una breve zuffa di metterselo sotto i piedi , 
e di stringerlo con indissolubili legami * 
Presso allo stesso tempo ( ibidem ) alcuni 
* di Pisa pernottavano nella Basilica di San 
Pietro in orazione , ed ecco videro lo stesso 
? Principe degli Apostoli , che passeggiava per 
f la sua Chiesa con Gregorio , e gli comanda- 
va di raccogliere in un sacco lo sterco dei 
, giumenti , che vedevasi sparso per la Chie- 
sa , e di portamelo fuori sopra le spalle . 

E’ anche assai più rimarchevole il seguen- 
te fatto accadutogli dopo la sua elezione 
alla S. Sede. Imperocché celebrandosi un 
! giorno la Messa da S.- Gregorio , un Agri- 
coltore ( Vit. cup-3-n. 2£. etsequ . ) ivi pre- 
✓ sente rapito in estasi vide una Colomba 
scender dal Cielo , che posandosi su la de- 
stra spalla di $. Gregorio , gli adombrava 
coll’ ali distese il capo . Compito il Canone, 
la Colomba allungando il collo , immerse il 
rostro nel calice , e poi se ne rivolo al Cie- 
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lo , di dove era venuta . L’Agricoltore stu- 
pefatto della visione , e ritornato a casa ce- 
lava nel suo cuore il veduto prodigio ; ma 
per tre volte con celeste avviso ammonito si 
vide costretto a manifestarlo allo stesso S. 
Gregorio . Un simil prodigio narra Leone 
Ostiense ( Chronic • Cusinens. I. 5. c. 54. ) 
accaduto allo stesso santo Pontefice in Mon- 
te Casino . 

Tutto questo prova , che un lume supe- 
riore governava , e dirigeva la prudenza del 
Santo Pontefice , e che perciò con troppa 
presunzione si attacca la sua stima tanti se- 
coli dopo da alcuni piccoli uomini di ga- 
binetto , 

Sentiamo ancora il Signor Fleury , e i 
suoi partigiani • IL gran principio di Gre- 
gorio VII. era questo , che (ivi) un Superio- 
re è obbligato a punire tutti i delitti , che 
vengono a sua cognizione , sotto pena di 
farsene complice , ed egli ripete senza fine 
nelle sue lettere queste parole del Profeta : 
Maledetto colui , che non insanguina (/e- 
rem % ^8. ) la sua spada ; cioè , che non ese- 
guisce gli ordini di Dio per punire i suoi 
nemici • Osservate in pochi tratti quanti 
equivoci, e quante falsità. 

Voi dite adunque , eh’ egli aveva fissato 
per massima sicura , che un Superiore è ob- 
bligato a punire tutti i delitti , che vengo- 
no a sua cognizione , sotto pena di farsene 
complice « Qui voi riportale la massima di 
S. Gregorio , ma tronca , e mutilata . Im- 
perocché S. Gregorio non diceva, che ciò 



dovesse farsi assolutamente , ma solamente 
quando il reo non udiva la correzione , e 
non voleva assoggettarsi spontaneamente 
alla penitenza , come vedremo in seguito 
riportando , e citando vari squarci delle sue 
lettere . Ma questa non era massima sua : 
era massima di Gesù Cristo : Si autem Ec- 
clesiam non audierit , sit tibi sicut Et hai- 
cns , et Publicaniis . Matth.i 8.1 Era mas- 
sima di S. Paolo : Si quis non obedit verbo 
nostro per epistolum , lume notate , et ne 
conutiis ce amini cum ìlio , ut confundatur 
( a. ad Thessalon . 5. 1^. ) • Hcereticwn ho- 
minem post imam , et secundam correptio - 
netti devita ( ad 7 'it. 5. io. ) . Era massima 
I della Antichità , come voi stesso avete no- 
1 ' tato , e come abbiam veduto , là dove par- 

* landò della scomunica aggiungete ; Così 
' erano trattati quelli , che ricusavano di sot- 
: tomettersi alle pene Ecclesiastiche • 

In secondo luogo pare dalle vostre paro- 
le , che S. Gregorio volesse punito indistin- 
tamente ogni delitto ,-e ciò è falso . Voleva 
• puniti i delitti più atroci , e pubblici , quali 
correvano al suo rempo di Simonia , di In- 
continenza del Clero , di Usurpazione dei 
Beni Ecclesiastici , e di Eresìa ; questi era- 
no i delitti , per cui ammoniva , per cui 
sgridava , per cui se i rei non si arrendeva- 
no, fulminava finalmente contro loro la de- 
posizione , e la scommunica . E nè pur que- 
sta era massima di S. Gregorio , ma di San 
Paolo , e dell’Antichità . Di S. Paolo , che 
scrivendo ai Corinti vieta loro di comuni- 

♦ _ * 
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care con que r Cristiani , che cadevano- ra 
qualche più atroce delittori. Gorinth. 5, 

1 1 ► ) : Nane anturi scripsi vobis non com - 
misceri : si is , qui frater nominatur r est 
fornicar or, uut avarus , a ut idolis servietrs, 
aut maledicns , aut ebriosus , aut rapax : 
cum e ju smodi nec cibimi sumere , Dell’Anti- 
chità , come abbiamo veduto dietro fa vo- 
stra scorta , dove parlate delle antiche Cen- 
sure : Di questo modo si trattavano non so- 
lo gli Apostati , ma eziandio gli Eretici , 
gli Scismatici , e i pubblici Peccatori . 

• In terzo luogo voi tate interpretare a San 
Gregorio quel passo di Geremia r Maledet- 
to colui , che non insanguina la sua spada ; 
con queste parole : cioè colui , che non ese- 
guisce V ordine di Dio per punire i suoi ne- 
mici, Spiegazione, che lascia in dubbio, 
qual sorte di pena intenda S. Gregorio , se 
corporale , o spirituale : e pure S« Grego- 
rio intende ordinariamente la sola spiritual 
correzione . In fatti la prima volta , che io 
la trovo, si e' nella lettera ai Fedeli di Lom- 
bardia per la scomunica ( S.Greg . VII. Ui, 
ep, 15. Labbè f, 1 x, edit. Venet, col. 2^5. ) 
fulminata contro Goffredo , che simoniaca- 
mente si era intruso nell’ Arcivescovato di 
Milano , vivendo ancora il suo legittimo 
Pastore * Bisogna trascrivere il principio di 
questa lettera per discoprire l’artificiosa ca- 
lunnia dei nemici di S. Gregorio : Sci re voi 
volo , fratres carissimi , quod et multi ve- 
stirmi scia nt , quia in eo loco positi sumus , 
ut. veli mas, nolimus , omnibus genti bus, ma - 
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xime Ckrìstianis , veritatem , et justitiam 

anmintiare compellamur , dice afe Domino : 
Isai. 58* Clama , ne cesses : quasi tuba 
exalta vocciti tuam et annuntia populo 
meo sedera eorwn : et alibi . Ezech. ,55. Si 
non annuntiaveris iniquo iniquitatem sua m 
animali 1 ejus de munii tua requiram . Item ■ 
Propketa . Jer. 4.8. Maledictus , inquit , ho- 
mo , qui prohibet gladhtm smini a sangui- 
ne , idest verbum preedicationis a carna- 
' lium increpatione . Ditemi la verità : quan- 
' do leggevate nei nemici di S. Gregorio quel- 
le parole del Profeta : Maledetto quell' no- 
I mo , che fieri lontana la sua spada dal 
sangue-, non vi pareva vedere un capo di 
malandrini , che alzando la spada sguainata 
i invita i suoi compagni a scannare quanti 

, vengon loro alle mani ? E perchè ? perchè 

costoro portano le parole del Profeta , ma 
. d’ ordinario non portano la genuina spiega- 
zione , che ne dà S. Gregario , che per spa- 
da , e per sangue intende la parola della 
predicazione , e la correzione degli uomini 
carnali : idest verbum preedicationis a car- 
: ^ nalium increpatione. Ma qui v’ è nulla, 

1 che significhi , e domandi strage , e macel- 

, lo ? Cosi pure spiega quella frase nella sua* 

lettera ai Vescovi di Francia, là dove gli 
rimprovera , perchè ( S. Gregor. I. 2* ep. ,5* 
Labbè t. 12. eoi. J03. ) dissimulavano i de- 
l litti enormi del lora Sovrano : Maledictus 
homo , qui prohibet gladium smini a san- 
guine ; hoc est , sicut ipsi bene intellìgitis r 
qui verbum preedicationis a earnaliwn ho 

I ' 

| 


Digitized by Google 


186 

minimi retinet increpafhne * Cosi nella let- 
tera (/. 1 . ep, 1 7. ) ad Uratislao Duca di 
Boemia . Così parimente nella lettera ( /«a» 
ep. 66. Labbè lom • tn. co/. 347, } al Vesco- 
vo Burcardo ; così nell’ altra a ( i. 3. ep. 4. 
ibid* col . 361.) Sigefrido Arcivescovo ; co- 
sì in quella , che è diretta ( l- 4. ep. 1 . ibid. 
col * 378. ) a tutti i t.ristiani contro la per- 
fidia d’ Enrico ; e così finalmente scrivendo 
( l. 7. ep. 23. ibid» col. 474. ) al He d’ In- 
ghilterra . Che se nella lettera ( /. 1. ep* 9. 
ibid* col . 241 .) a Gottifredo inculca la stes- 
sa massima del Profeta parlando del Re En- 
rico , nè pur allora per altro parla di spada 
materiale , ma in genere protesta , che non 
lascierà indursi da alcun favore personale a 
deviare dalla retta strada della giustizia . 

In quarto luogo voi dite , che S. Grego- 
rio ripete nelle sue lettere quelle parole del 
Profeta ( sans cesse ) senza fine . Io ho scor. 
so tutto il Registro delle lettere di S» Gre- 
gorio , e non ve le trovo ripetute fuorché 
otto volte , che in forse trecento lettere so- 
ne quasi un nulla . Può darsi , che leggen- 
do abbia trascorso un qualche passo di que-< 
sta natura ; supponiamo , che non otto vol- 
te , ma dodici volte vi sia inculcata quella 
massima . Per questo si può forse dire , che 
vi è ripetuta senza fine? Dunque? dunque 
probabilmente il Signor Fleury non ha lette 
le lettere di S, Gregorio , ma si è lasciato 
ingannare da qualche nemico di questo Pa- 
pa . C osi bisogna scusarlo per non dire , 
che egli è stato un vero impostore : cosa , 
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che di lui non può affermarsi senza qualche 
animosità contra il suo nome . 

Andiamo seguendo la traccie del Signor 
Fleury : Sopra questo fondamento appena 
un Vescovo gli era denunciato come colpevo- 
le di Simonìa , o di qualche altro delitto , 
egli lo citava a Roma -, e s' egli mancava di 
comparirvi , per la prima volta egli lo sos- 
pendeva dalle sue funzioni , per la seconda 
lo scomunicava . Se il Vescovo persisteva 
nella sua contumacia , il Papa lo depone- 
. va , proibiva al suo Clero . e al suo popolo 
di ubbidirgli sotto pena di scomunica-, co- 
mandava loro di eleggere un altro Vescovo , 
e se essi trascuravano , il faceva da se me- 
desimo . 

Eccoci sempre alla solita inesattezza nelle 
accuse date a questo Santo Pontefice . E’ 
molto equivoco il dire , che San Gregorio 
procedesse nella maniera indicata contro i 
Vescovi per il reato di Simonia , o di qual- 
che altro delitto . Voi non troverete quasi 
mai in tutte le sue lettere punito uè’ Vesco- 
vi altro delitto , che quello di Simonia , di 
usurpazione de’ Beni Ecclesiastici , e di Scis- 
ma j delitti enormissimi , e dagli antichi 
Concili fulminati appunto colla deposizio- 
ne , e colla scomunica • Ma chi stasse ai 
termini della vostra proposizione , di leggie- 
ri verrebbe a credere , che per ogni piccol 
delitto San Gregorio deponesse , e scomu- 
nicasse i Pastori della Chiesa . Per questo 
dico , che le vostre accuse sono piene di 
equivoci , e d’inesattezza , che levano il ere- 
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dito al vostro sapere , e al vostro discorso . 

Intanto io per mostrare ad evidenza il 
prudente procedere di San Gregorio nell’u- 
so delle censure , stabilisco , e provo queste 
tre proposizioni . Primo , che egli si regola 
sempre sa le massime , e sopra i decreti 
dell’ Antichità . Secondo , che sempre usò 
somma circospezione per non restare ingan- 
nato nella cognizione dei delitti . Terzo , 
che mantenne sempre la massima di accor- 
dare il perdono a chiunque si prestasse pen- 
tito del suo errore . In conseguenza non si 
può attaccare il suo procedere, senza attaccare 
tutte le leggi della prudenza , e senza con- 
dannare le pratiche dell’ antica Chiesa • Io 
vengo dimostrando queste tre proposizioni 
di fatto con una prova parimente di fatto , 
Vale a dire colle sue stesse lettere . 

Primieramente adunque S. Gregorio nel- 
la deposizione , e nelle censure dei Vescovi 
si regolò sa le massime , e sopra i decreti 
dell’Antichità . Scrivendo ai Fedeli di Lom- 
bardia sn la scomunica del Simoniaco i . 
ep. 1 5. ) Goffredo , ecco come si esprime : 
Qucini ex communio ationem , quod etiam ini . 
miei sancì ce Ecelesice negare non jyossunt , 
Sancti Patres Antiquitus censuere , et per 
omnes Sanctas Ecclesias totius orbis Catho- 
lici viri confìrmant , et confirmaveriint . Co- 
sì pure protesta il Santo Pontefice in più al- 
tre lettere in occasione di simili ' censure * 
Ma questo era veramente lo stile dell’ Anti-* 
chità ? Sì veramente era così » Un Vescovo , 
un Sacerdote , un Diacono simoniacamente 


intruso , era subito deposto , e persistendo 
c .* n tu ini -etnea e nell’ usurpata diluitasi se. 
parava irrem.sibii.neate dalla Chiesa . Ec- 
cone a'cuai irrefragabili documenti non 
tratti dalle Decretali d* Isidoro , ma dagli 
Atti legittimi dell’ antiche ecclesiastiche co- 
stituzioni . I canoni Apostolici ricevuti in 
quanto al loro vigore da tutta la Chiesa udi- 
te , come stabiliscono chiaramente la pena 
di deposizione , e di scomunica ai Simonia- 
ci : Si qaìs Episcopio , vel Presbijter , vel 
Vìacomts , jnste ob manifesta crimina de- 
posititi , sibi aliquando ereditimi ministe - 
riunì attingere audeat , ab Ecclesìa opinino 
abscindatur . ( Can. 27. ) . Si quis Episco- 
pio per pecunia s hanc sit dignitutem usse - 
cutus , vel Presbyter , vel Diaconus , depo - 
natili • , et ipse , et qui citili onlinuvit , et a 
Comrnunione omnitio exseindutur , ut Si- 
mon Magnns a Petro ( Canon. 28. Condì. 
Labbè edit. Veiiet. toni • 1 . col. 30. ) . 

Segue poi il Concilio Niceno così : Ut 
nullus audeat ordinare Episcopum , aut Sa- 
cerdotem , aut Diacoiium prò quavis re da- 
ta , si ve ante ordinutioneiti , si ve post , et 
qui secus fecerit , deponatur ; et quicumque 
contradixerit , Sinodus eum exeommunicat 
( Condì. Niccen. Canon. Arabie, c. 4.9. Lab. 
toni. 2. col. 315. ) . . 

Le stesse pene furono decretate contro i 
Simoniaci dal Concilio Calcedonese ( can. 
2. Labbè tom. 4. col . 1682. ) , e dal Conci- 
lio di Costantinopoli all’ anno 549. ( Labbè 
t. 3. col. £7. ) . Queste medesime si ricor- 
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dam> da Gelasio I. nella sua lettera ai Vesco- 
vi della Lucania ( ep. 9» c. 24. Labbè t . 5. 
col. 320. ) ; da Tarasio nella sua lettera ad 
Adriano recitata nel secondo Concilio Nice- 
no (Act. 8. Labbè 1 . 8. col. 1278. ,et sequ. ), 
dove anche riporta alcuni statuti de* Padri j 
e da Niccolò L ( decret • de sacris orditi • 
Labbè t. 9. col. 1374* ) colle seguenti pa- 
role : Simoniaci simonia re ordinati , vel or- 
dinatore s , secundam Ecclesiasticos cunones 
a proprio gradii decidant . 

Io non voglio accumulare soverchie auto- 
rità oltre a queste , che abbastanza provano 
quali erano i statuti dell’ Antichità contro i 
Simoniaci » E tali pur erano i decreti con- 
tro i Sacerdoti incontinenti , come rilevasi 
( Labbè toin. 3. col, 13. ) e dalla lettera di 
Sirici o ad Imerio , e da un’ altra ( ep. 3. c . 
1 , ) d’innocenzo I. , e dal canone 9. del Con- 
cilio Agatense ; e tali ancora contro gl’ in- 
vasori de’ beni Ecclesiastici , come ricono- 
scer potete da quello , che stabilì Niccolò I- 
( Labbè tom. 9. 1534* ) nella sua lettera a 
Frotario ; e il terzo Concilio di Parigi 
( Labbè tom, 6. col, 4.92.) all’anno 357. 
canone primo ; e il quinto parimente di Pa- 
rigi ( Labbè tom* ó. col . 1389. , et sequ • ) 
all’ anno 615. con varj canoni , e il Concilio 
Valentino ( Labbè tom. 5. col. 760.) all’an- 
no 32'*. canone terzo . 

Premesse queste verità , ne vien subito 
per learittima conseguenza , che San Grego- 
rio VII. decretando la deposizione contro i 
Simoniaci, gl’ Incontinenti , e gl’invasori 
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de’ beni Ecclesiastici , e la scomunica con- 
tro i medesimi , se persistevano contumaci 
nel loro delitti , non fece altro ; che unifor- 
marsi ai canoni dell* Antichità . Dunque a 
torto si riprende questo santo Pontefice di 
aver portate all’ eccesso il rigore delle cen- 
sure contro i sentimenti dell’ antica Chiesa « 
Questo non diventa evidente ? 

Ma potrete rispondere : se San Gregorio 
non sbagliò nella massima , errò per altro 
nell’ esercizio , non adoprando la dovuta 
circospezione , e correndo precipitosamente 
al castigo » E bene eccomi a provarvi la mia 
seconda proposizione , cioè che San Grego- 
rio fu oltremodo circospetto nell’ uso dede 
censure . Per verificare questo fatto basta 
tornare alle sue lettere . Ivi potete vedei e , 
quali esami , e quante dilazioni faceva pre- 
cedere all’intima dell’Ecclesiastica pena; 
di modo che qualche volta piuttosto di len- 
tezza accusar si potrebbe , che di trasporto . 
Io non farò , che accennarne alcune , sfi- 
dandovi per il rimanente a mostrarne un 
qualche fatto , che indichi quella marzial 
collera , o quella zelante imprudenza , che 
vanno imputando a questo santo Pontefice i 
suoi nemici . < V’ U • 

Egli denunzia scomunicato il Simoniaco 
Goffredo , il quale aveva occupata la Chiesa 
di Milano ( U 1. ep. 15. ) vivente ancora il 
suo legittimo Pastore , ma con qual precau- 
zione ? congregato e diversis purfibtis Con- 
cilio multomtìi Sacerdottun , et dinersonim 
Ordinimi Consensit , scrive lo 6tesso Grego- 
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rio -, noti di suo capriccio ; ma avendo ra- 
dunato un Concilio di molti Sacerdoti da di- 
verse parti , e col consenso di vaij Ordini 
di persone Ecclesiastiche * 

Anzi a questo passo sapete , chi lo avea 
stimolato? Enrico Imperatore, il quale dopo 
aver confessato gli enormi suoi delitti di si- 
monia ( ep. H ernie- post ep. 29. I. 1- ep* 
Greg. 'i- ) sollecita il Pupa a mettere in 
moto la sua apostolica autorità per porger 
rimedio ai disordini nati per sua colpa , in- 
cominciando dalla Chiesa di Milano : Et 
jiunc in primis prò Ecclesia Mediolanensi , 
cime nostra culpa est in errore , rogamus , 
ut vestra Apostolica distrktione canonie e 
corrigatur ; et exinde ad cceteras corrigen- 
das auctoritatis vestire sententia progre- 
dititi ir - 

E’ da notare , come anzi lo stesso Ponte- 
fice riprendeva Geboardo Vescovo di Praga 
( /. 2. ep» 6. ), perchè senza canonica colpa , 
e senza legai esame fulminava le scomuni- 
che : Quod gii idem tibi maxime periculo - 
sum est , gli scrive il Santo , quoniani , si- 
cut beatus Gregorius dicit , qui insontes li- 
gat , sibi ipsi potestatem ligandi , atque ■ 
solve n di corrumpit . Unde Te admonemus , 
ut anafhematis gladium nunquam subito , 
ncque temere in aliquem vibrare prcesumas , 
sed cui punì unius cujusque diligenti prius 
eXaminatione discutias : et si quid est , 
quod inter te , et homines sccpefutì fratris 
f ui emerserit , cum eo in primis , ut suos ad 
justitiam competlat fraterne , et amicabili • 
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ter agas , &c . Ora chi sapeva prescrivere si 

prudenti regole agli altri , non le avrà usate 

per se medesimo V Con qual fondamento di- 

rete voi questo ? 

, Minaccia altrove San Cremori o la sconiu- 
nica ( /. 2. ep. 18. ) a Filippo ile di Fran- 
cia , ma quando ? Dopo aver lungamente 
[ sopportato , e dissimulato le sue sceleratez- 
ze : ma perchè V per aver quasi superato 
• nell’ empietà non solo i Principi Cristiani , 

I ma eziandio i Pagani ; ma come V volendo , 

1 che sia avvisato de’ suoi delitti dai più No- 
bili del regno , e differendo la pena sino a 
vedere , se il suo cuore si ammolliva alle 
paterne ammonizioni . 

’ Altrove comanda al Vescovo di Sennes di 
i scomunicare un certo Enzelino ; ma ( l. 2. 

ep- 20. ) per avere assalito , e maltrattato 
Ilidolfo Arcivescovo , spogliati i suoi fami- 
gliati , ed uccisogli sotto gli occh; un suo 
congiunto di sangue ; ma certificandosi pri- 
ma bene del fatto ; ma procurando innanzi 
di ridurre Enzelino ad una spontanea peni- 
tenza per non venire alla scomunica . 

Anche ad Ugone minacciala scomunica , 

! ma per avere invaso ( /. 2. ep. 22. ) i beni 
( Ecclesiastici dell* Arcivescovo di Turon ; 
liberandolo per altro , se vorrà farne la re- 
stituzione ,e dandogli campo di discolparsi 
per' mezzo di un qualche suo Legato in Con- 
I cilio a confronto dell’Arcivescovo . 

| Conferma contro il Vescovo di Poitiers 1 * 

! interdetto del suo Legato , e lo separa per 
un dato termine dall’ Altare , ma perchè ? 
Tom. IX. ì 
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per ( l. 2. ep. 25. ) avere sprezzato i’ inter- 
detto del Legato , per avere colla violenza 
messo sossopra un Concilio , e per avere 
disubbidito al Papa medesimo . 

Non sono forse tutti questi delitti enor- 
missimi , meritevoli di ogni castigo , e pur 
trattati da S. Gregorio con somma circospe- 
zione prima di venire all* anatema ? Andia- 
mo innanzi . 

Scrive il santo Pontefice ai Piacentini ( l* 
3U ep. 54.) di aver deposto Dionigio lor Ve- 
scovo j e gli assolve dal giuramento di fedel- 
tà a lui prestato . Ma S. Gregorio 1 ’ avea 
prima lungamente aspettato a penitenza; ma 
questo era un Pastore sacrilego , già priva- 
to altra volta di ogni dignità poi riconci- 
liato in parte colla Chiesa , e pur di nuovo 
disubbidiente , e contumace , e nondimeno 
il santo Pontefice non lo depose senza sen- 
tire il parere di un Concilio .. , 

Stabilisce contra i Chierici concubinarj 
( l. 2. ep. 62. ) la deposizione, ma per altro 
dando prima lor tempo di lasciare il pecca- 
to ,, Ordina parimenti la deposizione dei Si- 
moniaci , ma un Concilio è quello , che lo 
assiste in questa sua ordinazione » V' è nulla 
di precipitoso inquello,che prescrive a Bur- 
cardo Vescovo {l. 2> ep» 66.) contro i Chie- 
rici incontinenti ? Lubricos , et irieontinen- 
tes aut paterne corrigas , aut incorri gibiles 
a sacris altaribus arceas . Per operare di- 
versamente non vi sarebbe altro ripiego , 
che dissimulare , tacere , e lasciar crescere 
la zizania in mezzo ai grano sino a distrug- 
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gere tutto il buon seme . Ma questa sareb- 
be prudenza ? 

Abbiamo tre lettere di S. Gregorio (/. j. 
ep. 1 . et a. , et 3. ) intorno alla deposizio- 
ne , e alla scomunica di Erimanuo Vescovo 
di Bamberga . Ma convien sapere , che que. 

1 sto era un Vescovo Simoniaco , resistente 
alla Sede Apostolica , e che sotto colore di 
pentimento intruso in quella Chiesa , ne 
avea dilapidati , e quasi messi a sacco tutti i 
beni . 

Che sofferenza non fu mai quella , che il 
santo Pontefice esercitò con Rainerio Ve- 
scovo d’ Orleans ! Quanto tempo sofferse la 
sua disubbidienza ! Quante dilazioni ( /. 5. 
ep. 8. et 9. et -x o.) gli accordò per discolpar- 
» si dalle accuse , che per altro erano gravis- 
sime ; cioè di aver occupata quella Chiesa 
senza l’età legittima , e senza il suffragio di 
coloro , ai quali apparteneva quell* elezio- 
ne ; di aver messe in vendita le promozioni 
del Clero , gli Arcidiaconati , e le Abazie ; 
di aver celebrato pubblicamente non ostan- 
te la sospensione Apostolica, e di aver coo- 
perato alla prigionìa di un Chierico man- ' 
l dato con lettere dal Papa medesimo ! E pu- 
t re S. Gregorio lo tollera , differisce la pena, 
gli assegna tempo , e luogo opportuno per 
! discolparsi . Questo modo di procedere non 
parrebbe , che sì accostasse alla lentezza 
piuttosto , che al trasporto ? 

Perchè devo io ancor seguitare in una di- 
fesa , che già per i monumenti recati diven- 
ta inespugnabile V Leggete le sue lettere , e 
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' osservate la sua mansuetudine , e sofferenza 
coi Chierici di Lucca ( L. 7- ep. 2.) rivoltosi 
al loro Vescovo ; col Conte Arnolfo ( L 1 . 
ep. 13.) , elle avea spogliato , e violentato 
il Vescovo -tli Liegi * con Uberto Vescovo 
Tarvannese pubblicamente ( U 1* ep. 16. ) 
convinto <li eresia , e per sopra più simo- 
niacamente intruso nella Chiesa- Osserva- 
te inoltre ,come={ Z. o. ep. 15- et 16. ) pro- 
cura , e comanda , che sia rimesso in posto 
il Vescovo di Carnuto non canonicamente 
deposto , e falsamente di simonìa accusato . 
Osservate finalmente la sua circospezione 
co’ Soldati Tervannesi , i quali ( /. 9. ep. 
50. ) spezzate le porte della Chiesa aveano 
rubbati i sacri vasi , gli ornamenti , e le 
croci , e con inaudita barbarie troncata al 
Vescovo la lingua , mentre faceva orazione 
dinanzi all* aliare- E pure S» Gregorio pri- 
ma di fulminar con tra loro la scomunica, 
gli avvisa , gli corregge , ed offre loro la 
penitenza - 

Io non passo piò. oltre in questo articolo, 
perchè non debbo abusare della sofferenza 
de’ miei Lettori . Ma voi , ditemi , siete an- 
cora convìnto della somma circospezione di 
San Gregorio nell’ uso delle censure V Nei 
primi sei secoli si sarebbe nè pur usata tan- 
ta lentezza , quando si teneva per massima 
inviolabile di separare i lupi dalle pecore , 
e la zizania dal grano , ogni qualvolta il lu- 
po , e la zizania erano per tali riconosciuti 
dalla Chiesa ? Ma negli antichi secoli non si 
trovano tante deposizioni , tante scomuni-. 
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che , tante rainaccie . Dovete- aggiungere ' 

! che non vi s’incontran nè pur tanti delitti . 

\ Che colpa ha San Gregorio , se governò in 
un tempo , in cui moltiplicati a dismisura i 
disordini , e cresciuta sino al labbro degli 
argini la piena de’ vizj. , una di queste due 
* cose conveniva necessariamente eleggere , o 
I lasciare che la piena traboccasse sormontan- 
do le sponde , o pure opporvi tutta 1’ Ec- 
clesiastica resistenza - Infonde compassione • 
insieme , ed orrore quella , che scriveva lo 
stesso San Gregorio intorno alle calamità 
della Chiesa al suo tempo ad Ugone ( L. a» 
i e P’ 4.9* ) Abate di Giugni : Circumvallat 
enim me dolor inunanis , et tristitia univer- 
sa lis, quia Otientalis ecclesia insti net u dia - 
> boli a Catholica Fide deficit , et per siici 
membra ipse untiquus hostis Christiancs 
passim occidit ut quos caput spiritualitep 
interficit , ejus membra curnaliter puniunt, 
nc quando divina grafia vesipiscant . Ite- 
rum cani mentis intuitii partes Occident s 
sive Meridiei, aut Septemt rioni s video , vìx 
Le gale s Episcopos introita , et vita , qui 
Chris ti unum populttm C liristi amore ,et non 
secoli lari ambizione regant , inverno ; et in - 
» ter omne s Sceculares Princip-s , qui prcepo- 
nantDei honorem suo , et Justitiam lucro , 
non cognosco . Eos (inferii , inter quos habi- 
to , Romanos videlicet , Longobardos , et 
Normannos , sicut seppe illis dico J alici s , 

‘ et Paganis quodammodo pejoees esse re- 
dar guo . 

In questo stato cose „ in questa congiura 
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quasi universale di Principi , di Pastori , e 
di «Popolo contro la Chiesa non avea forse 
ragione S* Gregorio di rimostrare a se me- 
desimo quell’avviso dato da Dio ad Ezechie- 
le ? ( 55. 7. ) Figliuolo dell' uomo , io ti 
ho collocato per guardiano della Casa d * 
Istraele ; dunque annuncierai ai popolo da 
mia parte tutto ciò , che ascolterai dalle 
mie labbra • Se io dirò all * empio : empio , 
tu perirai di morte ; e se tu non lo avvise- 
rai , affinchè si guardi dalla morte , V em- 
pio se ne morrà nel suo peccato , ina io do- 
manderò conto alle tue mani del suo sangue • 
Un Papa santo poteva in quei tempi sapere 
i doveri del suo impiego , vedere si gran 
torrente di vizi , e tacere ? 

Ma San Gregorio sapeva tutto questo , e 
sapeva ancora, quanto desideri Iddio il rav- 
vedimento del peccatore . Aveva letto nello 
Stesso Ezechiele , e nello stesso capo ( 55. 
il.). Dite a loi'o : in fede mia , dice il Si- 
gnore Iddio : non voglio la morte dell' em- 
pio , ma che l'empio torni indietro dalla sua 
strada , e viva . Quindi dopo aver praticato 
tanta circospezione prima di fulminar le cen- 
sure usava , e voleva , che da tutti si ado- 
perasse somma mansuetudine nell* accoglie- 
re i peccator ravveduti a penitenza . Ed ec- 
coci al terzo articolo , che io debbo dimo- 
strarvi per intiera discolpa della zelante pru- 
denza di San Gregorio . 

In fatti a Giraldo Vescovo di Ostia dopo 
averlo rimproverato , perchè avea deposti , 
scomunicati , e interdetti alcuni Pastori sen- 



*99 

za notificargli i loro delitti , scrive( 7 . i . ep. 
' aó. ) di aver assoluto il Vescovo di Osimo 
reo di aver comunicato con uno scomunica- 
to , e gli comanda di far anch’ egli lo stesso 
col Vescovo Bigorritano , se non lo trova 
colpevole di altro fallo ; segno , che il san- 
to Pontefice compativa sommamente le tras- 
gressioni commesse senza malignità , e sen- 
ze contumacia . 

I Cartaginesi aveauo accusato ( U 1. ep. 
22» ) il loro Vescovo appresso i Saracini , e 
calunniato in modo , che que’ barbari spo- 
gliatolo ignudo lo aveano colle verghe bat- 
tuto come un malfattore . Questa crudeltà 
de’ Cartaginesi Cristiani non meritava tutte 
1 ’ Ecclesiastiche censure ? E pure if santo 1 
Pontefice apre loro le viscere della paterna 
misericordia per accoglierli a penitenza , 
non volendo arrischiare in tanta lontanan- 
za alcuna pena senza perfetta cognizion del- 
la causa » 

Abbiamo già notato , come il Santo avea 
scomunicato Goffredo simoniacamente intru- 
so nella Chiesa di Milano In seguito ve- 
diamo , quanta clemenza voleva, che si usas- 
se con coloro , i quali dal suo partito do- 
mandavano di tornare al seno della Chiesa . 
Ecco dunque come $ l. ì. ep. aó») ne scrive 
ad Erlembaldò : Qn.icicmque autem hoì'um 
errori» sui pcenitentes ad w venire remedii 
grafia desideraverint , benigne se suscipi , 
atqae misericonlifer tracrari nove ri nf •• 

Stabilisce é vero , che un’ omicida ( l . t • 
ep* 3-$.) secondo i canoni non possa più ser- 
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vire ai sacri Altari ; ma nello stesso tempo 
scrive al suo Vescovo di usare con esso lui 
misericordia , e di alimentarlo colle rendite 
della Chiesa , se lo trova disposto a far pe- 
nitenza . Conferma è vero la scomunica 
( /. 1 . ep » 64. ) data dal suo Legato contra 
Manione simoniacamente intruso nei Ve- 
scovato di Osca, ma per altro rivocandola , 
se l’intruso si ritira dalla sacrilega invasio- 
ne . Minaccia é vero la scomunica ai Ra- 
gusei (/. 1. ep» 6t» ) per avere incarcerato 
il legittimo lor Vescovo , elegendone un al- 
tro in luogo suo , ma da prima lor tempo , 
e luogo di penitenza , e di discolpa . 

Scomunica i Belvacensi per aver maltrat- 
tato Guglielmo lor Vescovo . Ma appena lo 
stesso Guglielmo ( l. 1. ep» 74. ) scrive al 
Papa per intercedere il perdono alle sue pe- 
corelle , che il Papa condiscende alle istan- 
ze del Pastore , ed assolve il suo popolo . 

Che bell’ elogio è mai quello , che fa il 
santo Pontefice a Guarnerio Vescovo per 
aver mostrato pentimento de’suoi trascorsi , 
e insieme con quanta soddisfazione (l. 1 »ep» 
■7^.) ac cetta la sua penitenza , come ne scri- 
ve a Beatrice , e a Matilde sua figlia ! Cutn 
Propheta testetur , quod omnipotens Deus , 
quem unitari jubemur , cor contritum , et 
humiliatiun non spernat , nos quidem , qui 
peccatores sumus , et si contritionem cordium 
in àliis non satis piene respicimus, cognitam 
tamen dissimulare , et quasi prò nihuo com- 
mutare non debemus » Sono questi senti- 
menti di un collerico , o non piuttosto di 
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un pietoso Pastore , ehe avrebbe risparmia- 
to ogni castigo , se avesse in tutti ritrovato 
il necessario pentimento ? 

Ad Ugone Vescovo Diense in Borgogna 
comanda (/. a. ep. ^ J. ) di accettare da suoi 
sudditi quello , che vorranno restituire , e 
di assolverli , ,e notate bene la ragione : 
Melius enim nobis placet , ut prò pietate 
interdilli i reprehenduris , qaam prò nitnia. 
sene ritate in odium Ecclesia tike venias » 
Debes quidem filios Titos , quìa rudes sant 
et indocti , conspicere , et ad meliora palila - - 
tim provocare , quia nemo repente fit smn - 
mas , et ulta cedi fi eia palliatila cedificantur . 
Ora chi nudriva questi prudentissimi senti- 
menti , che voleva perdonare anche senza 
tutta intiera la soddisfazione, se poi talvol- 
ta ha messo mano alla verga , non è segno , 
che lo ha fatto per estrema necessità , non 
per volontaria elezione ? 

In altra lettera comanda al Vescovo Ar- 
naldo di assolvere ( lib. j. ep . li.) il Con- 
te Ruggiero dalla scomunica , e di rimette- 
re nella sua sede Pastorale il Vescovo Bai- 
duino , perchè amendue gli aveva trovati pe- 
nitenti de’ lor falli * 

Con quanta mansuetudine non scrive a 
Guiberto Arcivescovo di Ravenna,e ai suoi 
aderenti , offerendo a tutti il ( l.tj. ep. 15.) 
perdono ? (filoniani humamim est peccare , 
Deique peccanfibus conversis veniam tri - 
buere : ipsa , qua? ejnsdem Dei , et Domini 
Sanguine f andata est Ecclesia, ad premium 
simili redire vos adirne , ut matep expectut , 
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nequaquain in vestici grassari Abside rat ne - 
ce , imo vestrce cupit saluti occurrere • . . • 
Sciatis etiam , quod apud nos nullius un - 
quam odium aut prece s , seu turpis jactan - 
f/a locum obtinere poterit, quo contea vos in 
aliquo injust itiam exercere posse , immo ri - 
gorem justitiee ( prò ut possimus ) temperan- 
tes indulgere tobis , quuntuni sme detri- 
mento animarum vestrarum , et nostro peri- 
culo poterimus , parati sumus . Desidera- 
mus enim potius , Deo teste , vestrce saluti , 
et populi vobis crediti consulere , quam no- 
stro sceculari comodo in aliquo providere . 
Un Papa santo , che giura ( Deo teste ) di 
' voler piuttosto la salute cle’suoi nemici y che 
il suo temporal vantaggio , si chiamerà poi 
un fanatico , o uno spergiuro ? 

Perchè ebbe notizia il santo Pontefice , 
che Roberto Conte di Fiandra era stato non 
canonicamente scomunicato da Uberto Le- 
gato della Sede Apostolica , e da Ugone Ve- 
scovo Lingonense , scrive , ed ordina ad un 
altro Ugone ( /. 6. ep. q. ) Vescovo Diense, 
di assolverlo , se lo trova scomunicato sen- 
za le canoniche prescrizioni ; o pure di ri- 
conciliarlo senza dilazione alla Chiesa , se 
lo trova legittimamente scomunicato , ma 
bramoso di penitenza : e perchè ? Q//ta ipse 
summus Pastor ovem perditam propriis ha - 
meris voluit ad gregem reportare • 

A Manasse Arcivescovo di Reims quanti 
indugi , e quante dilazioni non accordò , co- 
me abbiam veduto , e tutto inutilmente ! E 
pure anche dopo la sentenza di deposizione 
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confermata nel Concilio di Lion , gli offre 
( /. 7. ep. 20. ) tempo , e comodo per pur- 
garsi dalle accuse de’ suoi avversari Cosi 
pure con quanta clemenza comanda al Ve- 
scovo di Benevento , che dimetta senza nes- 
sun castigo un Eretico ( l. ep. a8. )<, se 
può scoprire , che sia tornato di buona fede 
al seno della Chiesa Cattolica ! 

Terminiamo una volta questa serie di do- 
cumenti , che abbastanza già mostrano 1» 
mansuetudine di S* Gregorio co’ Penitenti,, 
ricordando soltanto l’ordine da lui dato 
( /. 9. ep. io.-) al Vescovo Balaviense di ri» 
conciliare alla Chiesa quanti volevano tor- 
narvi , abbandonando il partito di Enrico » 
Ora dopo questa dimostrazione di fatto- un 
uomo , che non sia di partito , non è co- 
stretto ad assolvere Gregorio della tac- 
cia di fanatismo, e d’imprudenza? Seat 
tempi di S. Gregorio fosse vissuto un qual- 
che Papa dell’antica Chiesa , avrebbe forse 
usato più mansuetudine , e circo spezione- 
nell’ uso delle censure ? 

Io stordisco, quando leggo la Vita di San 
Giovanni Crisostomo , cioè di un dotto-, di 
un santo ,-di un antico Patriarca di Costan- 
tinopoli , e veggo nella sua condotta quasi 
le istesse traccie di S. Gregorio VII, .Impe- 
rocché nel principio del suo Vescovato ( Pai - 
lad. Vìt • ChrisosT. ) egli tenne due orazioni 
contro i Chierici , e contro le Vergini , che- 
sotto il pretesto di necessità , e di carità 
coabitavano nella stessa casa ; per le quali 

una parte del Clero gravemente si commos- 
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se coatro di lui . Direbbero i prudenti del 
secolo : non era meglio dissimulare questi 
disordini , che per volerli rescindere eoa 
troppo zelo dar occasione di scandali , e di 
disordine V Ma i dotti , i santi, gli antichi 
Vescovi non pensavan cosi , perchè avevan 
presente anch’ essi il detto ( c. j. v. 18. ) di 
Ezechiele , e la gran massima di San Gre- 
gorio . 

Più a proposito è anche quello , eh* ei 
fece con sei Vescovi dell’Asia . Furono que- 
sti accusati dinanzi a lui ( Pallini . Vit . Chri - 
sost . apiul Mansi Condì. T. 5. col. 99 5. et 
sega. ) in un Sinodo di settanta Vescovi di 
aver comprata per via di regali la Pastoral 
dignità da Antonino Vescovo di Efeso già 
defonto . Si esaminò il fatto , si ascoltarono 
i testimoni , si procurò la confessione de’ 
rei; e scoperta la verità i Vescovi Simonia- 
ci furono deposti , e privati del Sacerdo- 
zio . Non si può negare , che questo proce- 
dere così analogo a quello di Gregorio VII, 
accrebbe 1 ’ odio dei malcontenti contro Gio- 
vanni ; ma Giovanni dotto , santo , antico 
Vescovo della Chiesa proseguiva ad onta di 
tutte le contraddizioni nell’ esercizio della 
sua Pastoral vigilanza . 

Più oltre và il Santo ; si scaglia acerba- 
mente e in privato , e in pubblico contra 
Eudossia Imperatrice , per aver subornato 
Epifanio contra di lui ; è iniquamente , e 
ingiustamente deposto dalla Sede Episcopa- 
le per opera di Teofilo Alessandrino ; vi è 
riposto di nuovo dall’ Imperatore ; e Gio- 
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vanni ? Giovanni per Io passate disgrazie non 
raffredda il suo zelo . Giudicando ingiurio- 
sa alla Religione una statua dì Eudossìa in- 
nalzata vicino alla Chiesa di Santa Soffia ; 
inveisce nuovamente contro 1* Imperatrice 
chiamandola persino un’ altra Erodiade ; si 
tenta perciò di deporlo per la seconda vol- 
ta ; si eccitano quindi partiti , dissensioni 
risse , violenze ; si attacca fuoco persino ad 
una Chiesa ; il Patriarca è mandato in esi- 
gilo ; e Giovanni ? Giovanni considerando 
tutti questi disordini accaduti contro la sua 
intenzione , ma volendo nell’ istesso tempo 
mantenere i diritti alla dignità, alla liber- 
tà , e alla giustizia Ecclesiastica , sollecita 
dal suo esiglio il Papa Innocenzo , affinchè 
sottometta alle censure Ecclesiastiche i suoi 
persecutori ; e perchè ? perchè dissimulan- 
do si correva gran pericolo di aprir la stra- 
da ad ogni sorta d* illegalità , e di violazio- 
ne dei sacri canoni . Rimarcate bene le sue 
parole : Domini mei ( Labbè ConciL. to/n.y. 
col» 59. ) maxime venerandi , et pii , cuirt 
hcec ita se habere didiceritis , studi wn ve- 
ste um , et magnani diligentiain adkibete , 
quo retundatur Ilice , qiue in Ecclesiali 2 ir - 
rupit , iniquitas : Quippe sì mos hic inva- 
luerit , et sifas erit cuique in alienam paro - 
chiam irrumpere , idque ex tantis internai - 
lis , et eijcere quos voluerit , et authoritate 
propria quaeque prò libidine sua facete : sci- 
tote , quod brevi transibunt omnia , et to- 
tus orbis premetur , bello non indicto , om- 
nibus ab omnibus ejectis , et oinnes eijcien - 
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tibus . Qua propfer ne tanta confusio hanc 
omnem , quce sub coelo est , nationem inva- 
dat , rogo ut scribatis , qnod hcec fam ini- 
que fact a , et absentHus nobis , et non de- 
vlinantibus } lidie inm , non habeant robur , 
sicut et ex sua natura nullum habent ; illi 
autem , qui inique egerunt , pamee Ecclesia - 
9 tic arum legnili subjuceant . 

Ora io discorro così : Collocate un Gio- 
vanni Crisostomo con queste massime , con 
questo zelo , con questa condotta nel seco- 
lo di Gregorio VII. , e poi sappiatemi dire , 
se Giovanni non avrebbe operato anche piti 
coraggiosamente del nostro Pontefice .Ve- 
do bene , che per difendervi voi siete pron- 
to a riprovare anche la condotta di S. Gio- 
vanni Crisostomo - Ma il male si è , che 
Giovanni Crisostomo è stato un Vescovo 
dotto, e santo dell’antica Chiesa; e voi 
probabilmente siete un piccol discepolo di 
qualche Chiesa novella ► 

E pur v’ è di peggio , perchè si pretende- 
rebbe da San Gregorio VII- anche più di 
quello , che apertamente si dice . Che cosa 
in realtà da lui vorrebbero i nemici della 
Chiesa ? Volete dunque saperlo ? Eccolo in 
due parole : il silenzio , e la dissimulazio- 
ne ; perchè s’ accorgono , che le tenebre 
sono le più favorevoli alle loro insidie , e 
alla loro diramazione . Omnis enim , qui 
male agif , odit liicem : et non venit ad 
lucem , ut non arguantur opera ejus (Joan* 
3. 20. ) . Quantunque egli fosse cosi circo- 
spetto co’ trasgressori, e così benigno co’ 
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penitenti , come abbiam veduto , tuttavia 
non ha mai taciuto , non ha mai dissimula- 
to i disordini del suo tempo ; e dove non ha 
steso la verga , ha però sempre creduto di 
dover spingere la voce , e le grida di Pa- 
store » Questo dovere egli avea imparato 
dai Profeti: lo riconosceva nella natura stes- 
sa del suo pastorale uffizio ; lo leggeva nella 
pratica deli’ antica Chiesa ; lo esigeva non 
solo da se medesimo , ma anche dai Vesco- 
vi suoi confratelli ► Rimarcate quello , che 
( /. a* ep. 61-) scrive su questo proposito a 
Dietvino Vescovo Leodinense : „ Vi cornali, 
diamo altresì ad avvisare , ed a costringere 
tutti i sacri Ministria castamente vivere , e 
a lasciare onninamente le Concubine ; e a 
distruggere secondo la tradizione de’ Padri 
questa malvagità , che al dì d’ oggi ha pre- 
so piede per la taciturnità de’ Pastori , af- 
finchè non siate condannato coi malvagi 
operatori a motivo del silenzio , e non in- 
corriate la pena dell’ eterna morte ,, « 

Più terribili sono le espressioni , con cui 
scrive a Sigefrido ( l- 3 - ep-ii-') Arcivesco- 
vo di Magonza : , r Nelle vostre lettere , o 
fratello , voi avete prodotto moltissime ra- 
gioni di scusa , e anche di qualche valore 
per quanto spetta al giudizio degli uomini * 
E nè meno a noi parrebbon deboli , se que- 
ste scusar ci potessero nel divino giudizio * 
Imperocché hanno aspetto di una buona 
scusa la commozione del Regno v lo scon- 
volgimento , le guerre , le sedizioni r Le in- 
vasioni de* nemici , e la perdita delle eese 
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vostre , e inoltre il timor della morte , la 
quale , voi dite , che sovrasta ai nostri fra- 
telli per l’odio del Principe ; o pure il pe- 
ricolo di una sanguinosa strage , se i nemi- 
ci sparsi in diverse parti si adunino insie- 
me . Le quali cose per verità sembrano suf- 
ficienti per iscusare chiunque . Ma se poi 
consideriamo , quanto sieno diversi i giudi- 
zi di Dio da quelli degli uomini , non tro- 
viam quasi nulla , che ci possa scusare al 
divin Tribunale per ritirarci senza pericolo 
dall’ acquisto delle anime ; non la perdita 
degli averi , non 1* odio dei malvagi , o l’ira 
dei potenti , e nè pure lo scapito della no- 
stra salute , e della vita stessa . Imperocché 
qui sta la differenza del Mercenario dal Pa- 
store , che il Mercenario all’arrivare del • 
Lupo T temendo non per le Pecore , ma per 
se stesso , e non curando il saccheggio , e 
la dispersion della greggia , 1* abbandona , 
e si dà alia fuga : là dove il Pastore , che 
ama le sue Pecore , non le lascia per 1’ im- 
minente pericolo , anzi non dubita di mo- 
rire anche per loro Imperocché se 

vediamo i nostri fratelli delinquenti , e ta- 
ciarao ; se finalmente gli vediamo errare , e 
non ci affatichiamo colle nostre ammonizio- 
ni di richiamarli al retto sentiero , allora 
forse non pecchiamo ancor noi , e non sia- 
mo meritamente giudicati colpevoli ^, ? V 
Oh qui sì torno a ripetere , che S. Grego- 
rio era inesorabile , nè si è mai creduto si- 
curo in coscienza colla dissimulazione , e 
col sii enzio . Ma anche in questo si regola- 
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va colle massime inalterabili dell’Antichità» 
Imperocché se gli antichi Pastori hanno 
talvolta per prudenza sospesa la verga., non 
hanno però mai chiuse le labbra r e in fac- 
cia a tutto il mondo han sempre fatto udire 
la voce autorevole per pubblicare , per de- 
testare , e per condannare i delitti del po- 
polo , e del principato . Molto più se si trat- 
tava di errori dogmatici o di abusi ten- 
denti a sovvertire la Fede , e i buoni costa- 
mi * Io voglio qui riferire alcuni pezzi d’ 
Antichità , che decidono non solo della pra- 
tica t ma anche delle ragioni insuperabili 
di questa condotta *. 

Eccovi subito ciò , che scriveva Innocen- 
zo I. al Concilio di Cartagine su le persone 
di Pelagio , e di Celestio QLabbè Condì • 
toni. 3. col. ^6. Innoc. ep. ) e de’ loro 
aderenti : Imperocché coloro , che negano 
la Grafia di Dio , non agli altri , ma a ss 
g tessi la tolgono ; i quali distaccar lontano 
si devono , e separare lungi dalle viscere del * 
la Chiesa , affinchè quest' errore lungamen- 
te occupando molto spuf io , non diventi poi 
insanabile . Poiché se costoro godranno per 
molto tempo una tale impunita , devono ne- 
cessariamente indur molti a questa loro per - 
versa opinione , e ingannar gl’ innocenti y 
o a dir meglio gl' impnulenti , che non se- 
guono la Cattolica Fede - Si separi adun- 
que dal corpo- sano la malvagia piaga , e- 
rimosso 1 il fiato velenoso del pestilente mor- 
bo , piti sicuramente si conservino le partì 
intatte , t la greggia più pura si espurghi 


210 

da questo contagio delle pecore inf ette . Lo 
stesso inculca il vigilante Pontefice nel re- 
scritto al Milevitano Concilio per la mede- 
sima causa ( Labbè t. 5. col » 47. , et seqiu ) , 
e v’ aggiunge inoltre un’altra rispettabile 
ragione : Addo et amplius : Plerumque de- 
tliscit errare , cui nemo consentir .... Pros- 
piciendum est ergo , ne pennìttendo lupos , 
mercenarii magis videamur esse , quatti pa- 

stores . ' - ■ ! y 

Bisogna poi anche leggere la lettera vi- 

gesima ( Labbè t. 3. col . 30» ) dello stesso 
Innocenzo a Lorenzo Vescovo , che permet- 
teva nella sua diocesi alcuni conventicoli dei 
seguaci di Fotino , nella quale troppo giu- 
stamente riprende la sua dissimulazione . 

Simili a quelle d’ Innocenzo sono le ri- 
flessioni di San Felice Papa , dove parla an- 
che egli della necessità di separare gli em- 
pi dal consorzio (Felice Pap^.ep.i 1 • La b bè 
Condì. toni. 5. coL 1B0. ) dei Fedeli Ecco 
che cosa egli scriveva in questo proposito : 
Nìsi a fulelibus perfidi sint remoti , rerum 
discretione sub lata , laborabunt suspicioni- 
bus innocentes , ut ad vitia facilis est homi - 
nibus prolapsus *■ A probatorum consortio 
contagia repellendo sunt perditoriun : quo- 
niain mores bonos colloquia , si cut scriptum 
est, perversa corrumpunt » 

Anche a San Felice per altro si facevano 
fe stesse obbjezioni , che si son poi fatte a 
San Gregorio VII. , e ad altri santi Pontefi- 
ci dai prudenti del Secolo . Si voleva , che 
rimettesse assolutamente Acacio alla coiau- 
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nion della Chiesa , altrimenti , gli si diceva 
( Felìcis Pap . 5. tractut . Labbè to'ii. 5. col • 
196. ) con questa vostra ostinazione mettete 
in pericolo tutta la Chiesa : obstinalione 
vestra in periculum causimi totius Ecciesue 
adducitis » Ma come ? rispondeva Papa Fe- 
lice : si fi des , communioque catholica custo- 
ditile , in periculum religio venir , vel peri - 
eli fatar religio V et si cpiod ubsit , fides , 
communioque catholica violatili' , in peiicu - 
liiin religio non additatiti' , vel salva teli— 
gio est ? absit , ut hoc quisquam catholi- 
cus , et apostoliche fìdei flius dicat . E pure 
replicavano i Politici , con questa ostinazio- 
ne voi venite a diminuire la dignità della 
Sede Apostolica r Sed Apostoliche Sedis di - 
‘ gnitatem ista obstmatione jninaitis » Ma 
come ? ripigliava Papa Felice : Si fides, coni, 
munioque catholica servetur , dignitas Se- 
dis A posto Ucce minuitiir ? si illa violatili , 
Sedis Apostoliche dignitas inu.net ? absit , 
Ut hoc Christianus , Catholiciisque depro- 
mat . Si fides catholica , et communio tedi- 
mi' , respnblica juvatur V et si illa salva 
sit, respnblica feditur ? absit , ut hoe Chri- 
stianus , et Catholicus profiteatur - Si Fi- 
des Catholica , et communio servetur , Jm- 
perator feditur V et illis violatis Imperato!' 
non feditili ? absit r ut hoc Christianus et 
Catholicus Imperato r dicat , vel aliquis Ca- 
tholicus Christianus dicat , debere fieri : hoc 
est fedi fidem , et communionem Catholicam 
deberi , ne Imperato r fedatur , quia sit ser- 
venti' Fides Catholica , atque communio . 
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Imperato r Iceditur • Nos Imperatorum tan- 
tum amamus , ut velimus enin facere , quod ' 
prò salute ipsius sit , quocl prò anima , prò 
tonscientia ipsius est» 

Che bei sentimenti contro il silenzio pa- 
storale , e contro la falsa pace della Chiesa 
si trovano sparsi nella lettera di Gelasio Pa- 
pa all’ Imperatore Anastasio I Era condan- 
nato dall* Apostolica Sede il nome di Aca- 
cio . Si voleva dai suoi fautori sotto il colo- ' 
re di pace sopire 1 ’ Ecclesiastica censura ; il 
mal accorto Imperatore era caduto in quest’ 
inganno . Ma udite in qual maniera gli scri- 
ve su questo propo.ito ( GeLas. 1. ep. 8. 
Labbè t. 5. col, 309. et sequ . ) Papa Gela- 
sio . Una est Christiana Fides , quce est Ca- 
ttolica . Cattolica autem veraciter illa est , 
quae ab omnium perfidorum , atque ab fo- 
rum successoribns , et consor tibus sincera , 
pura , immacolata, communione divisa est , 
Alioquin non erit divìnitus mandata discre- 
do , sed miseranda confusio Precor 

te , cujusmodi debeat esse Pax .ìpsa , non 
Htcumque , sed veraciter Christiana mente " 
libremus , Quomodo enim potest esse Pax 
vera , cui caritas intemerata def ueritl Ca- 
ritas autem qnaliter esse debeat nobis evi- 
dente r Aposfolus prcedicat , qui ait ( 1 . Tini, 
a . ) : Caritas de corde puro , et concientia 
bona , et fide non ficta . Quomodo quce so te 
de corde erit puro , si contagio inficiatili' 
externo ? quomodo de conscientia bona , si 
pravis f ite rii , malisque commix t a ? quemad - 
modum fide non ficta , sì maneat sodata 
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cmn perfidi s ? Qua cum a nobis sape jain 
dieta sint , necesse esr tamen incessabiliter 
iteraci , et tamdiu non taceri , qitamdiu no- 
mea Pacis obtenditur ; ut nostrum non sit , 
ut invidiose juctutur , facete Pacem , sed 
tulem velie doceainus , qnalis et sola PaX 
esse , et pi ate r qaam nulla esse monst ru- 
tile . In somma non d’ altro trattano tutte 
le lettere di Gelasio , se non se della giusta 
censura di Acacio , e d«!la necessità di con- 
dannarlo insieme co’ suoi fautori . 

Anche Anastasio Imperatore erasi forte- 
mente lagnato , ed esacerbato contra Papa 
Simmaco , perchè il Papa 1 ’ avea fulminato 
colla scomunica unicamente in grazia della 
sua comunion con Acacio . Ma udite altresì 
con qual ( Symmach . ep. 6. Labbè tona 5. 
col. 428, ) vigore gli risponde il santo Pa- 
pa Simmaco : Fortassis dictunts es , scrip- 
tum esse { Rom. 13. ) : Omni potestati nos 
subditos esse debere . Nos quidem potestà - 
tes humanas suo loco suscipimtis , donec 
contra Deum suas erigunt voluntates . Cce- 

• • B T\ 

terum si omms potestas a Ileo est , magis 
ergo , qua rebus est prastituta divinis . De - 
fer Deo in nobis , et nos deferemus Deo in 
te . Caterina si tu Deo non deferas , non 
potes ejus uti privilegio , cujus jura con- 
temnis . 

Il suo successore Ormisda seguendo le 
stesse massime volle costantemente , che la 
memoria , e il partito d* Acacio pubblica- 
mente si detestasse , e si cacciassero dalla 
comunione tutti i suoi complici ; aggiun- 
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•rendo , che se cosi si fosse operato da pri- 
ma , il veleno della sua eresia non avrebbe 
tant’ oltre serpeggiato per la Chiesa . Ecco 
come ne scrive ( Hormisd. ep. 11. Labbè t, 
tj. col. 587. ) allo stesso Anastasio : Utinum , 
imictissime Imperato/-, inter ipsa apostolica 
distri ctionis initi a Orienta Ics Ecclesia Aca- 
cii contagia, nefanda vitussent : non per 
3* imtltos eri-or il le noxia ve vena dìffunderet » 
ipsa quoque erecta fune fortassis Alexun- 
drina Ecclesia colla cecidissent , cium per- 
cnlsam perfidiala sitam in damnatione imi - 
tatoris agnoscerent , et displicere in com - 
plicibus se viderent . Sed dum mate nutriti 
foventur errores , et pravorum consensus 
inutiiis aquitate corrigenda dissimulatili * , 
per impuri itatem sequacium mala dogmata 
multiplicavit a uctorum . • . . Cogitandum 
est , clementissime Imperato r , si ei apucl 
Deum suffi ciaf errata culpusse , cui dedit 
posse corrigere * 

Di questo medesimo sentimento era Papa 
Vigilio nel suo Constituto sopra i tre Ca- 
pitoli , rilevando la frode dei Nestoriani , 
che si spacciavano per discepoli di Teodoro 
Mompsuesteno , e procurando così la dissi- 
mulazione della Chiesa diffondevano larga- 
mente i loro errori : Quorum ( Labbè t. 6. 
col. 308. ) venena diutnrnis temporibus oc- 
culte serpeiitia , nunc aperta professione 
manantia , nostros , et Christianissimi Prin- 
cipisi omniumque orthodoxorum animos per- 
moverunt attende nt ium , non esse vlterius 
dijferenda remedia , ubi per patientiam 
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dissimulatione nutrita tain magni mali 
vide tur srevisse pernicies . 

Anche San Gregorio Magno scriveva ad 
Eusebio A» «vescovo di Tessalonica ( /. io» 
efy> 4.2. ) di far perquisizione su la persona 
di due suoi sudditi , e se gli trovava ribelli % 
e contumaci al Sinodo di Calcedonia , di 
separarli dalla Chiesa ; e perché ? In primo 
luogo perchè providi solici nido pastoris est, 
ut ovem languidam , quce curationem non 
recipit , ne alias languoris sui labe conta- 
mi net , a sanar uni con sor t io non di ffe rat 
ejicere ; sciens exter arum se sanitatem non 
ali ter posse , ni si hujus ejectione , servare • 
In secondo luogo perché qui non corrigit 
resecando, , committit > 

E in fatti qual fu il motivo della condan- 
na tli Onorio nel sesto Concilio Ecume- 
nico , se non perchè flanunam haeretici 
dogmutis ( Leon . Pap, 2. ep. 2# et, 5. Lab • 

. t. 7- col. 14., 56» et 14.62. ) , non ut decuit apo - 
stolicam auctoritatem , incipientem oxtin - 
xit , sed negligendo confovit , coll' imporre 
silenzio su ia quistione allora insorta , se 
una o due fossero le volontà in Gesù Cri- 
sto ? Alienimi est enim , dice il quinto gene- 
rai Concilio ( Mansi toni. 9. col. 182. ) citin 
recto fide impia suscipere , et non a malis 
recto discernere . 

Dall'altra parte rompendo il silenzio la 
prima Sede , i veri Cattolici si confermano 
nella Fede, e gli altri Pastori prendono co- 
raggio a parlare con fiducia , e con libertà , 
che altrimenti o timidi, o dubbiosi tacereb- 
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bero . Per questo scrivevano i Vescovi delle 
Gallie a San Leone Papa, che la sua lettera 
a Flaviano contro gli errori di Eutiche gli 
avea riempiuti di sicurezza , e di libertà : 
Multi itaque ( Labbè t . 4. co/. ,578» ) in eu 
gaudentes pariter , et exultantes , recogno - 
verunt fdei sucp sensum , et ita se semper ex 
traditione paterna lenuisse , ut apostolati is 
exposuit , jure Icetantur . Nonnulli sol Liei- 
tiores farti , beatitudini vestree admoni- 
tione percepta , modis omnibus se gratulali - 
ter instructos , dutamque sibi occasioneni 
gaudent , qua libere , ac fiducia liter , su ff ra- 
gante efiam Apostolica Sedis auctoritate , 
eioquantur , et asserat iimisqiiisque quod 
credit . 

All’opposto scrivendo San Bernardo (e/?. 
1 91 . ) in persona dell’Arcivescovo di Reirns 
ad Innocenzo Papa intorno alla perfidia dell' 
Eretico Abaelardo , asseriva , che costui 
prendeva molto ardire , perchè il suo libro 
avea trovato in Roma , dove posare il capo : 
J am funi extendit palmites suos usque ad 
mare , et usque ad Romani propagines ejus • 
Hcec gloriatio hominis illins , quod liber 
suus in curia Romana habet , ubi caput 
suum reeli net . Hinc confi rmatus , et con - 
fortatus est furor ejus • Quindi sollecitava 
il sommo Pontefice a condannarlo : uia 

ergo homo ille multitudinem trahit post se , 
et poptdum , qui sibi credat , habet ; neces - 
se est , ut huic contagio celeri remedio oc - 
curratis . Sero enim medicina paratili * ,cuni 
mala per longus invalile re ino/us ♦ 
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Io non credo di dover più oltre pro#are 
ima verità , che per la natura stessa del pa- 
storale officio sembra evidente a chiunque . 
Questo è pur quello , che in termini espres- 
si ordina S. Paolo a Tito non solo contra i 
seduttori , ma eziandio contra i disubbidien- 
ti ( ad Tir.i. io. et sega. ) : Suni enìm multi 
etiarn inobedientes , vaniloqui , et seducto - 
res; maxime qui de circumcisione sunti quos 
oportet redarguì : qui universas domós sub - 
vermut , docentes , quce non oportet turpis 
lucri grafia .... Qjiam ob causam incre- 
pa illos dure , ut sani sint in fide . E se voi 
volete altre autorità su questo proposito , 
leggete i libri di Sant’ Ilario contra Costan- 
zo , e contra Aussenzio , Sant’ Atanagio 
nella sua Apologia , Sant’ Agostino nella 
sua lettera a Gennaro , gli Atti di S. Massi- 
mo , e il Concilio di Laterano (Mansi r, io. 
col, 1051. , et sequ .) iutorno al Tipo di Co- 
stante , il quale per amor della pace coman- 
dava , che nè i Cattolici , né i Monoteliti 
avessero tra loro alcuna contesa . 

So benissimo , che si re-cano in contrario 
alcuni pochi fatti , e alcune poche autorità. 
Ma nessuno di questi fatti , nessuna di tali 
autorità approvai! sileuzio pastorale in ma- 
teria di Fede , se non se al più per cortis- 
simo tempo , e con moltissime cautele , e 
1 ’ istesso S. Gregorio Magno , se dissimulò 
qualche poco la questione de’ tre Capitoli , 
!o fece colle persone semplici , com’ era la 
ilegina ( /. 4.. ep. 4. et 38. ) Teodelinda , 
procurando insieme , che fosse ( l. ep, 2*) 
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illuminata , affinchè non si lasciasse sedur- 
re dai malvagi . 

Tutto bene , direte voi; ma al tempo di 
S. Gregorio VII. non si trattava di Fede . 
Rispondo : è vero , che dai Vescovi , e dai 
Sacerdoti da lui deposti, o scomunicati , 
non s’ impugnavano apertamente articoli di 
Fede ; ma per altro si combatteva pratica- 
mente la Fede coi perversi costumi, e con 
degli abusi connessi col dogma , o tendenti 
a rovinare universalmente la Fede ; e que- 
sto basta , perchè S» Gregorio -seguendo gl* 
insegnamenti dei Dottori , e dell’ Antichità 
non dovesse , e non potesse dissimulare , e 
tacere . Si trattava di una quasi generai Si- 
monìa , per cui v’ erano pochissimi Vesco- 
vi canonicamente ordinati . Ora la Simonìa 
è stata anticamente guardata , -come -la ra- 
dice dell*. eresìe , -nata da un Eretico , cioè 
da Simon Mago , -e fondata in una eresìa ., 
cioè di potersi a prezzo cl’ oro mercanteg- 
giare la grazia dello Spirito Santo-» Udite 
come ne parla il Vescovo Sofronio nella sua 
lettera a Sergio recitata ( Lubbè t . q. col. 
922. ) nell’ Azione seconda del terzo Con- 
cilio di Costantinopoli : Anuthema . . sint 
primum quidem Simon Magus , qui primtis 
pessimi s hceresibits pessimus principiavit ~ E 
senza questo permettete nel Cristianesimo 
la Simonìa , e poi ditemi , che avverrà in 
breve della Fede posta in mano ai Pastori , 
che mercanteggiano la Grazia.» 

Si trattava di un vergognoso , e pubblico 
Concubinato molto diffuso nel Clero , per 
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cui potete immagma re , qual corruzione re- 
gnar doveva ne’ costumi e de’ Sacerdoti , e 
del Popolo « 

Si trattava d’ assassini di Pastori , d| sac- 
cheggiamenti di beni Ecclesiastici , e di 
Chiese , e di manifesta resistenza al Capo 
della Chiesa » Tultociò l’abbiam pur nota- 
to nelle lettere di S. Gregorio . 

Ora dissimulando questi disordini , non è 
evidente , che la Chiesa sarebbe in breve 
divenuta una piazza di traffico , e un campo 
di spine . 

Ma volendoli correggere , direte voi , na- 
scevano nella Chiesa molti scandali ; e non. 
volendoli correggere , rispondo io , nasce- 
vano degli scandali assai maggiori . Era uno 
scandalo il vedere dei Pastori rivoltosi al 
Capo della Chiesa inferocire contro i buoni, 
e gl’ innocenti , e questi costretti a difen- 
dersi dalle loro usurpazioni . Ma uno scan- 
dalo assai maggiore sarebbe stato vedere dei 
Pastori simoniaci , e incontinenti salir im- 
punemente sul trono del Santuario ; trion- 
fare il vizio dinanzi all’Altare ; e i buoni 
condotti anch’ essi all’ estremo pericolo di 
contaminarsi per 1’ esempio , per la prepo- 
tenza , e per il timore » Questo nome di 
scandalo ha sempre fatto ribrezzo agli spiri- 
ti ingannati , ma non ai Santi , i quali sa- 
pevano , che non deve darsi col silenzio 
uno scandalo colpevole da chi presiede , per 
evitare uno scandalo procurato a bella po- 
sta da chi resiste . 

E’ oltremodo insigne a questo proposito 
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ciò , che •scriveva San Bernardo •( ep. 78. 
77. io.) all’Abate Sugerio.. Doleva al Santo 
il vedere i Diaconi della Chiesa avviliti a 
eegno di servire alla mensa de’ Principi . 
Non poteva tacere su questo disordine ., e 
non ardiva parlare , per non sentirsi accu- 
sare di scandalo.- Ma vinse al fine nel pet- 
to di un Santo , per altro così mansueto , 
la verità . Troppo so u l'elle le sue parole : 
gitani sane odiosam a dmodum novitatemet 
vereor prof erre in medium , et prcetennittc- 
re gruvor . Urget quippe Un guani in verba 
(lolor , sed timor ligat ... Timor dumtaxat , 
ne quelli offendavi, si futlam fecero , quod 
me mover-, quonium veritas nonnunquain 
od inni parit.Vei umtamen de hujusmodi odio 
ipsuni , qua' pat ir illud , ila me audio con- 
so laute m : Necesse est , art , -ut veniant 
spandala • Nec me , ut astimo , tangit om - 
nino quod segui tur ..Va autem abomini illi , 
per quem scandalum venir -, cu/n. eni/n car - 
punrur vitia , et inde scandalum oriti w , 
i-pse sibi scandali causa est , qui fecit , quod 
argui debeat , non ille qui arguir .. Deni - 
que nec cautior suiti in verbo , nec circutn - 
spectior in sensu , ilio , qui ait : Aielius est 
(• Gregor ~ honu 7- in EfecJu ) , ut -se anda- 
timi oriatur , -guaiti . veritas relinquatnr . 
Quamquam nescio , quid prosit , si quod 
mundus clamar , ego taciterò , omninmque 
passim nari bus injecto fortore , solus dissi- 
mulo pestelli , nec audeo nasum confra pes- 
sirnum pntorem propria munire inaliti . A 
questo passo di S. Bernardo non manche- 
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rebbero- altre autorità da aggiungere , e di 
Sant’ Ilario-( conti'» Const. Aug. et Aux.) % 
e di Lucifero di Cagliari ( de non parcend-, 
iivDewn delinq.') , e di S. Cipriano ( ep. 55» 
(uh Cornei. ) , e di S. Ambr-ogio ( ep. 51. ) , 
e di S. Agostiuo ( ep. 185. ) , e di S. Nilo 
Monaco ( ep. 509»-)., e di Pietro- Blèsense 
(ep.\ ìo. et 112. ) , e anche di Gersone ( hi. 
de consol. theolog*-pros. a. ) ; ma non mi 
piace accumulare soverchie autorità , dove 
il vero grida da se medesimo con voce trop- 
po autorevole .-Soltanto per corona di que- 
sto primo articolo metto in campo 1* esem- 
pio di un altro Sv Gregorio detto il Grande; 
e- rispettato- dai Protestanti medesimi. Ser- 
virà questo a dimostrare che S. Gregorio 
VII. non ricopiò le massime della sua con- 
dotta dalle false Decretali „ ma bensì- dagli 
autentici documenti de’ più insigni suoi 
Predecessori . 

Anche al tempo di Si Gregorio Magno 
erasi in alcuni Paesi propagata la Simonìa » 
E qual rimedio vi oppose il santo Pontefice? 
Forse il silenzio , 0 la dissimulazione ? Nò: 
ma prima 1’ ammonizione , e poi la severità 
delle canoniche pene --Così ne scriveva egli 
medesimo ( l. 5. ep.^Sj. ) al Vescovo Gio- 
vanni : Si quid tale deinceps fieri senseria 
7 ìius , jant nonverbis , sed canonica hoc ul- 
tione corrigemus , et de vobis , quod oportet r 
aliud incipiemus habere judiciitm . Cosi pu- 
re ripeteva ( l. 5. ep. 58.-) scrivendo ai Ve- 
scovi dell’ Etladia , e a quelli ( /. 6. ep.- 8. ) 
dell? Epiro . E perchè? perchè anch* egli ri- 
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guardava i Simoniaci come infetti di eresia: 

Cam prima Simoniaca C /• « 5 » e P* 53 * ) hoete- 
sis sit contea Sanctam Ecclesiam exorta^ , 
dir non perpenditur , cur non videtui , (juiu 
cum , quem quis cum pretio ordinat prove - 
hendo agit , ut hcereticus fiat ? 

Vediamo adesso ciò , che prescriveva con- 
tro i Chierici , non dico manifestamente in- 
continenti, ma che soltanto coabitavano con 
donne estranee fuor di quelle permesse dai 
canoni ; vuole , che sieuo onninamente se- 
parati , e se resistono ( /. 15* ep. 3,5» et 36.) 
contumaci , ordina al Vescovo di Spoleti , 
che admonitione sacerdotali prxmissa , et 
si res ita exe gerir , etiam canonicuni adhi- 
bens disciplinata , de catterò emendare festi- 
net . Ma trattandosi di Sacerdoti veramen- 
te incontinenti , non dubitava d’ implorare 
anche il braccio secolare per reprimerli , e 
per correggerli , cosi scrivendone ( /. 1* ep. 
69.) a Brunichilde Regina di Francia : Ar- 
dente!' ad haec debemus ulciscenda consur - 
gere » ne paucorwn facinus multorum pos - 
sit esse perditio . E contro i Chierici facino- 
rosi ? Comanda a Crisanto Vescovo di Spo- 
leti ( i. 13* ep* 36. ) di ammonire , o sgri- 
dare un suo Prete accusato di violenze : Qjji 
si te audire nolnerit , a communìone euin 
suspende , ut vel sic incipiat a pravis se 
actibus removere . 

Guai a San Gregorio VII. , se avesse or- 
dinato ciò, che scriveva San Gregorio il 
Grande a Sergio Difensore . Una nobil Ver- 
gine lasciato 1’ abito religioso avea ripiglia- 
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te le vesti secolaresche * Si meraviglia (/. 
8. ep. 9. ) San Gregorio con Sergio , che ab- 
bia lasciata giugnere alle sue orecchie la no- 
tizia di questo eccesso , senza averlo subito 
severamente corretto ; vuole , che per: forza 
la detta Vergine sia rimessa in Ministero , 
e minaccia Sergio di castigo , se lo trova an- 
cor lento in questa esecuzione : Si homo es- 
se s , aut districtionetn aliquam habnisses , 
ita regtilaris disciplina debuisti custos exi- 
stere , ut e cu , qua illicite illic committ un- 
tar , ante vindicta corrigeret , quatti ad nos 
eoriim uuntius perveniret , Guai , torno a di- 
re , a San Gregorio VII. , se mai avesse 
dato simili lezioni a un qualche suo dele- 
gato! 

Ma S.- Gregorio il Grande , quando trat- 
tavasi di tali disordini , non temeva nè pu- 
re le Podestà del secolo Era giunto a no- 
tizia del Santo , che alcune donne sponta- 
neamente velate deposto il velo monasti- 
co , eransi a lor mariti congiunte , e che in 
tal fatto aveano. trovato il patrocinio^ di Ro- . 
mano Esarca d’ Italia Ne scrive dunque il 
Santo all’ Esarca , mostrando (/. S-ep-z^.') 
di non voler né pur credere questo- delitto 
per la gravezza della sua malvagità ; e lo 
prega a desistere-, a fine di non vedersi co- 
stretto a punirlo : -Nutrì hujusmodi iniquità - 
tein iinpunitain proptev Dettiti nullo modo 
patimur remanere - 

Ma che importa accumulare altri esempi 
della prudente severità di San Gregorio il 
Grande , mentre basta per questo solo osser- 
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vare le leggi , eh’ egli medesimo ( /. i£. ep. 
ì ». ) ne prescrive a Felice Vescovo di Mes- 
sana . Conviene senza dubbio trascriverle, 
affinché si veda , quanto erano conformi a 
quelle di San Gregorio VII. , e di tutti i Pa- 
pi suoi imitatori . ,, Nè pur questo , egli scri- 
ve , dobbiamo lasciar da parte , cioè che 
tutti gl’ Incestuosi devonsi separare dai li- 
mitari della santa Chiesa , sinché colla sod- 
disfazione per le preghiere de’ Sacerdoti ca- 
nonicamente si riconcilino alla stessa santa 
Cattolica Chiesa . Imperocché si hanno i 
cattivi a segregare dai buoni , e gl’ iniqui 
dai giusti , affinché almeno per rossore co- 
noscano la reità di lor coscienza , e si con- 
vertano dall’ iniquo lor sentiero . Che se si 
dimostrano incorri gibili, sieno segregati dai 
Fedeli sino a dar soddisfazione conforme 
alla sentenza ( Lue. 5". 3. Mutili. 18. 15. , 
et sequ. ) del Salvatore Signor nostro . . . . 
Per questo dunque , e per molte altre auto- 
rità de’ Santi Padri devonsi i cattivi segre- 
gare , affinchè non periscano i giusti per gl’ 
iniqui , siccome sta scritto : Perilt justus 
prò impio ( Isai. 57. 1. ) . Imperocché dee 
sempre l’arsi separazione fra i buoni, e i cat- 
tivi , come fra i capri , e le pecore . Oltre a 
ciò i pubblici peccati non si hanno ad emen- 
dare con secreta correzione : ma scoperta- 
niente devonsi correggere coloro , che sco- 
pertamente peccano ; affinchè mentre con 
aperta riprensione si risanano , quelli , che 
sul loro esempio aveano errato , si correg- 
gano . Imperocché quando uno si corregge. 


moltissimi si emendano*. Ecl è meglio , ch<? 
per la salute di molti un solo si condanni , 
di quel che molti corrano rischio per la li- 
cenza di un solo . Nè v’ è da meravigliarsi 
se ira gli uomini si osserva questa regola, 
mentre sappiamo che ciò spesse volte sì 
pratica eziandio cogli armenti,quand’o quel- 
li , che sono attaccati di mal contagioso , si 
dividono dai sani , affinchè per il loro mor- 
bo non s’ infettino , e non periscano gli al- 
tri , che son sani . E’ meglio adunque , che 
i malvagi apertamente correggami , di truel 
che i buoni per cagion loro periscalo , . 

Ora supponete , che San Gregorio VII. 
non avesse letto altro , che le lettere di San 
Gregorio il Grande , non avrebbe avuto un 
grand^ esemplare di prudenza dinanzi agli 
occhi ? E pure secondo le massime del suo 
Predecessore avrebbe dovuto severamente 
correggere i disordini del suo tempo , come 
ha praticato .. Anzi per dir più chiaro , dal- 
le lettere di San Gregorio VII. non si po- 
trebbe a tutta giustizia conchiudere , eh’ 
egli si è regolato anche con più circospezio- 
ne di quel , che prescrivano le massime di 
San Gregorio il Grande ? Quanti replicati 
avvisi , quante dilazioni , quanto maggior 
tempo di ravvedersi non accordava ai delin- 
quenti il nostro Gregorio? Se San Gregorio 
il Grande avesse trovato tanti disordini 
quanti ne ritrovò San Gregorio VII. ditemi 
in lede vostra: vi pare , che secondo le sue 
massime avrebbe proceduto con tanta mode- 
razione? In somma a ben giudicare sembra 
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potersi decidere , che San Gregorio VII. fa 
violentato alla severità , perchè appunto i 
Pastori non usando delle massime di San 
Gregorio il Grande avean lasciato moltipli- 
care tra il grano l’ iniqua zizania . Dove è 
dunque il nostro Gegorio benché tardi , af- 
finchè non perisse tutta la greggia , usar di 
quelle leggi , che secondo gli avvisi dell’al- 
tro Gregorio praticate per tempo l’avrebbe- 
ro tutta preservata dal contagio . 

Tutto il difetto dei censori della condot- 
ta di San Gregorio VII. ha origine dall’ aver 
fissato per massima inalterabile , che la 
Chiesa debba sempre procedere con dissi- 
mulazione , con piacevolezza , e con som- 
missione cotatro i suoi perturbatori . Il che 
se è vero in alcune circostanze , ed è stato 
praticato in varie occasioni dai Prelati della 
Chiesa , non è sempre opportuno, anzi può 
riuscire sopramodo dannoso , e perciò si 
trova dagli stessi Prelati della Chiesa prati- 
cato 1’ opposto in altre occasioni , e circo- 
stanze . San Girolamo scrivendo sopra quel 
versetto del capo terzo d* Ezechiele : Ecce 
dedi faciein titani valentiorem faciebus eo- 
rum , et front em Tuain duriorem frontibus 
eorum ; soggiunge così . Ex quo discimus , 
interdiun grafia- Dei esse impudenti^ resi- 
stere , et cmn res poposcerit , frontali fronte 
concutere . Hoc autem tribuitur , ne nostra 
verecundia , et hwnunus pudor pertimescat 
insidias malorum» Io mi sono meravigliato 
da molto tempo , come fra tante raccolte di 
erudizion ecclesiastica non siasi pensato mai 
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a una collezione delle Lettere dei Papi , e 
degli insigni Pastori , e Dottori della Chiesa 
riguardanti gli affari della fede , e della di- 
sciplina * Da queste lettere particolarmente 
può rilevarsi lo spirito , l’economia la pru- 
denza della Chiesa adattata ai diversi tem- 
pi , e alla varietà delle circostanze da esse 
potrebbero prendere i Prelati molti lumi , e 
un giudizioso indirizzo negli interessi spiri- 
tuali ; da loro potrebbero assaissime volte 
riportarsi intieri squarci nelle Pastorali , e 
nei Decreti,, coi. quali aggiungere, ad essi 
gran peso di autorità , e di ragione . Questa 
sarebbe agevole impresa dopo l’edizioni cor. 
rette ed esatte , che ci hanno procurato de- 
gli antichi Padri gli eruditi critici degli ul- 
timi due secoli; né al perfetto vantaggio di 
una tal Collezione si richiederebbe altro , 
che un savio discerninemento , e una grave 
scelta degli affari più importanti, e in prati- 
ca più ardui , e più straordinarii , con un 
ragionato e copioso indice delle materie . 
Ma conchiudiamo questo primo esame della 
condotta di San Gregorio .. 

Io speto , che le persone , le quali non 
son di partito , debbano oramai esser con- 
vinte della prudenza di San Gregorio VII. 
nell’uso dell’ Ecclesiastiche censure . Pas- 
siamo dunque al secondo articolo , cioè alla 
deposizione dei Ke praticata dallo stesso 
Pontefice . 
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Deposizione del Re Enrico fatta 
da San Gregorio VII • 

% 

r 

Nè qui è mia intenzione di sostenere la 
massima prevalente al tempo di San Grego. 
rio , cioè che il Papa abbia autorità per il 
bene spirituale della Chiesa di togliere il re- 
gno temporale ai Principi Cristiani , quan- 
do essi se ne rendano indegni per la ribel- 
lione alla Chiesa medesima . Mettiamo pure 
questa quistione nella classe delle cose dub- 
bie , oscure , pericolose , le quali non han 
luogo in quest’ Opera , in cui si cerca di 
trovare sinceramente il vero , non di affati- 
care per vie tenebrose i passi di un Cristia- 
no Filosofo . Non difendo dunque il dirit- 
to , difendo il fatto : non dico , che S. Gre- 
gorio avesse diritto perla sua spirituale po- 
destà di deporre il ribelle , e scomunicato 
Enrico : dico , eh’ egli così operando non 
precipitò in una azione di trasporto ,o d’im- 
prudenza . Benché S. Gregorio non avesse 
autorità di deporre Enrico , egli nondimeno 
potè prudentemente credere di averla per 
l’esempio de’ suoi Predecessori, e per l’opi- 
nione degli uomini prudenti del suo tempo. 
Il fatto di S. Gregorio VII. fu approvato 
dalle persone più autorevoli dei secoli sfts- 
seguenti , fu anche imitato dai Concili me- 
desimi della Chiesa . Ora un uomo , che 
opera secondo l’esempio d’altri uomini 
probi ; che non precipita un’ azione di suo 
capriccio , ma col consiglio delle più illumi- 
nate persone ; un uomo , la cui condotta 



vien approvata dai dotti , e dai prudenti per 
molti secoli , e imitata persin dalla Chiesa, 
non è sicuramente un uomo imprudente 
ma anzi cauto , e circospetto . Dunque te- 
merariamente a S. Gregorio VII. si appone 
la taccia di collerico , d’ imprudente , di fa- 
natico . Per mettere in chiaro la mia dife- 
sa , io non devo lar altro , che esaminare , 
e trarre in mezzo quei quattro capi (P auto- 
rità , che ho proposti , e che ora verrò par- 
ti tamente , e successivamente svolgendo . 

Dico dunque primieramente , che S. Gre- 
gorio VII. nella deposizione dell’ Imperato- 
re Enrico ebbe per originale uomini sa^gj , 
e prudenti , che lo avean preceduto nel go- 
verno della Chiesa . Ma quali sono questi 
uomini V Primieramente $► Gregorio II. , 
che governò la Chiesa nell’ ottavo secolo . 
Imperocché questo santo Pontefice avendo 
scomunicato Leone Isaurieo Imperatore per 
la persecuzione da lui mossa contro le sacre 
Immagini , lo privò dei tributi dell’ Italia , 
e in conseguenza di parte dell’ Impero . 
Questo fatto si racconta da Giovanni Zona- 
ra Autor Greco nella vita di Leone Isaurieo 
( Annui • tonu 5. ) con queste parole : Gre- 
gorio, che di quel tempo governava la Chie- 
sa dell' antica Roma , raccolto un Sinodo 
gli scomunicò insieme coll' Imperatore , e 
stretta alleatila coi Franchi , interdisse il 
Tributo , che sin allora crasi in Italia pa- 
gato all’ Impero . Oltre a Zonara attestano 
questo fatto altri Scrittori Greci , cioè Gli- 
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ca , Teofane , e Cedreno % dove parlano di 
Leone Is aurico . 

So benissimo , che alcuni Critici negano 
assolutamente il fatto . Dicono , che questa 
è stata una invenzione dei Greci per istilla- 
re r avversione contro la Chiesa Romana ; 
ma quantunque i Greci sieno stati nemici di 
Roma , è una proposizione arbitraria il di- 
re , che hanno inventato il tale , o il tal al- 
tro avvenimento per puro odio di Roma , 
senza altro documento della loro malafede. 
Dicono , che Gregorio II. tanto era lontano 
dal levare l’ Italia a Leone , che anzi si ado- 
però a conservargli la Città di Ravenna; ma 
tutto questo può facilmente conciliarsi di- 
stinguendo i tempi , e le occasioni ; egli lo 
difese , sinché spelò di ottenere il suo rav- 
vedimento , e lo scomunicò quando il co- 
nobbe impenitente ; e noi vediamo lo stesso 
Gregorio VII, ora favorire , ed ora contra- 
riare 1’ Imperatore Enrico . Dicono , che 
Gregorio II. era piuttosto di dottrina diver- 
sa , avendo scritto allo stesso Leone , che il 
Papa non ( Labbè Tom . 8. col . 6?o. ) ha po- 
destà d" invigilare sul Palazzo , e di confe- 
rire le regie dignità ; Pontifex inTrospicien 
di in palutia potestutem non habet , ac di - 
gnitates re gius corife rendi ; ma nondimeno 
poteva credere di avere autorità per dichia- 
rare sciolto un giuramento , e decaduto un 
Regno Cristiano in caso di eresia , come la 
Chiesa può dichiarare validi, o invalidi i 
matrimoni de'Sovrani , quantunque la Chie- 
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sa non entri nel Palazzo a trattare i loro 
sponsali » 

Comunque ciò sia , io non pretendo di 
assicurare con tutta la morale certezza que- 
sto avvenimento ; mi pare bensì , che pos- 
sa annoverarsi nella classe dei dubbj e di- 
co, che San Gregorio VII. poteva benissimo 
regolarsi prudentemente anche su la traccia 
di questo fatto , eh’ egli leggeva negli anti- 
chi Storici , e che dall’altra parte al suo tem- 
po non era invocato in dubbio . Un tale av- 
venimento al presente non può darci verun 
sodo fondamento per il diritto del Papa sul 
temporale de’Principi , perchè l’avvenimen- 
to stesso è molto incerto ; ma poteva dar 
moto ad operare senza imprudenza , quando 
comunemente si teneva per vero . 

Ecco un secondo fatto degli antecessori 
di San Gregorio VII. . San Zaccaria Papa 
depose Chilperieo Re di Francia per sosti- 
tuirvi Pipino * Rispondono , che propriamen- 
te il Papa non depose Chilperieo , ma es- 
sendo consultato dai Grandi di Francia per 
sapere , se era più spediente accordare il ti- 
tolo di Re a Pipino , il quale come Prefetto 
del Palazzo ne godeva 1’ autorità , o pure a 
Chilperieo , il quale col titolo di Re non por- 
tava , che un vano fantasma di regalità, 
Zaccaria rispose , che doveva darsi il nome 
a quello , che ne godeva la realtà . Se que- 
sta risposta è giusta , vi si trova conferma- 
ta l’opinione di quelli , i quali pretendono , 
che il Papa abbia solo l’ autorità di dichia- 
rare le legittimità di un Sovrano , gli obbli- 
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ghi di coscienza tP un Popola Cristiano ver- 
so il Principe , e i confini di un giuramento 
di fedeltà . Anche con questa risposta sussi- 
ste dunque P autorità del Papa su i Pegni , 
benché non assoluta , ma indiretta , e spe- 
cialmente in caso di scisma , o di eresìa . Il 
vero per altro si è , che gli antichissimi An- 
nali de’ Franchi all’anno 751. dicono , che 
Papa Zaccaria non fece una pura dichiara- 
zione a favor di Pipino ma ordinò ai Fran- 
chi la sua elezione : Data auctoritate sua 
jussit Pi piman Regein constitui . Così pure 
Eginardo sul principio della vita di Carlo 
Magno : Pipimis per auctoritatem Romani 
Pontifcis ex Prcefecto Palarii Rex constitu - 
Tus est . Così Aimoino(t/e gestis Frane. l.£.c. 

61 . , Reginone Chronic . I. a. , un. 7^9. ) Lam- 
berto Scafnaburgense Qìiist. Gennari. ) ; Si- 
geberto ( in Chronic. ) , ed altri antichi Sto- 
rici . Dunque San Gregorio VII. su la fede 
di questi Autori poteva prudentemente te- 
ner per vera la deposizione di Chilperico , 
legittima 1' autorità di un santo Pontefice , 
com’ era Zaccaria , e in conseguenza senza 
temerarietà attribuire anche a se medesimo 
la stessa facoltà . 

Terzo fatto. San Gregorio III. , Stefa- 
no II. , e San Leone III. trasferirono gli Sta- 
ti d’Italia , e la Dignità Imperiale nella Co- 
rona dj Francia . Udiamo a questo latto la 
risposta di un moderno Autor Francese per 
altro Cattolico, e molto pregievole per l’in- 
signe sua Opera intitolata : L’ Autorità delle 
due Podestà: Scrive adunque ( Parte 2. c. 1.' ■ 
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l pur. i . ) cosi : Egli è vero , che Roma aven- 
do inutilmente implorato il soccorso di Co- 
stantino Copronimo contro i Longobardi in- 
vocò la protezione dei Francesi . Questo ri- 
corso era di diritto naturale •- Gregorio III » 
inviò un decreto a Carlo Martello , pel qua- 
le i Principi Romani ( decreto Romanorum 
Principimi) dichiaravano, ch’essi abbando- 
navano il dominio dell' Imperatore per met- 
tersi sotto la protezione dei Francesi : Quod 
sese Populus Romanus relieta Imperato ri s 
dominatione ad suam defensionem , & invi- 
ctam clementiam confugeret QSnp.Baron» 
c. 18. an. p. 131 . ) . Se io volessi im- 
pugnare la Pontificia autorità temporale sui 
Re , non avrei data questa risposta .. I so- 
^ stenitori della Podestà indiretta del Papa 
sul temporale dei Principi diranno-, chela 
deposizione di un Sovrano Eretico , e Ban- 
ditore dell’ eresìa è di diritto naturale , ed 
limano , in un Popolo Cristiano-, il quale 
ha gius a conservarsi nella stabilità della 
| sua vera Religione ,. e non ha prestato giu- 
I ramento al suo Sovrano , se non con questa 
patto ; che il. Papa nella deposizione di un 
Re non fa altro , che dichiarare la giustizia 
di sciogliere nel tal caso ,. o nel tal altro il 
vincolo del prestato giuramento ; e che San 
Gregorio III. operò appunto in questa ma- 
niera appoggiando il decreto del Popolo 
Romano centra gl’ Imperatori d’ Oriente •- 
In conseguenza con la risposta del detto Au- 
tore non si distrugge nè il fatto di San Gre-; 
gorio III* , nè la ragione fondamentale del- 
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la Pontificia autorità ; che anzi piuttosto 
col suo esempio si conferma , e si prova . 

La stessa risposta presso a poco egli pro- 
duce intorno alla condotta di Stefano li. , 
e di San Leone III. , i quali crearono nell’ 
Occidente un Imperatore ad esclusione di 
quelli d’ Oriente . Si aggiunge , che questa 
fu un’ azione puramente civile per parte del 
Popolo Romano , e che il Sommo Pontefice 
vi ebbe la priucipal parte solamente a cagio- 
ne del rango , eh’ egli tenea nell* ordine 
politico . Sia stata pur questa un’ azione ci- 
vile per parte del Popolo Romano ; ma il 
Papa la dichiarò per legittima ; con che au- 
torità ? con una autorità civile , dite voi , 
perchè aveva il primo posto tra il Popolo 
Romano . Questo è un indovinare arbitra- 
rio , e senza fondamento . Nella creazione 
dell’ Imperatore non si trova che il Papa 
agisca in questa forma ». San Leone IH. 
£ Anast . E gitili, in vita • Annali Loisel . ) 
senza aver prima interpellato il Popolo Ro- 
mano , nella Solennità del Santo Natale po- 
se in capo a Carlo Magno la Corona Im- 
periale , e allora il Popolo gridò : viva l’ 
Imperatore - Questa elezione fu fatta per 
avere un forte presidio in Occidente a fa- 
vore della Chiesa Romana contra gli Ere- 
tici , e contra i Sediziosi v il Popolo vi 
acconsenti ; ma il Papa vi operò come Pa- 
pa , o pure come Capo del Popolo? Dall’ 
altra parte al tempo di San Gregorio VII. 
il fatto era certo , e questa moderna in- 
terpretazione non era stata ancor inveii- 
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tata dal gabinetto . Dunque egli non si rego. 
.lava imprudentemeute , interpretando que- 
sti fatti secondo 1’ opinion comune de’ suoi 
tempi molto più vicini a questo memorabile 
avvenimento » 

* 

Passiamo ad un altro fatto » Gregorio IV. 
proscrisse il Decreto dei Franchi, con cui to. 
glievano l’Impero a Ludovico il Pio , e lo 
restituì allo stesso Ludovico . Losi raccon- 
ta Mariano Scotto ( Chro'nic. lib* 3. ) : Lu- 
dovicus Reginam Aquis obviain ei venien- 
Tein , jubente Pupa Gregorio , acce pi t : si - 
q 11 idem fìlii Ludovici non solimi Imperlimi 
patri abrogaverunt , sed etiwn J uditham 
tixorem ei ademerant ; sed Ut ri inique , /«- 
beute Gregorio , recepii *. Bisogna notare , 
che Mariano Scotto fu contemporaneo di 
San Gregorio VII. , e che salì nel suo seco- 
lo in altissima riputazione; onde senza im- 
prudenza potè il santo Pontefice prestar fe- 
de a questo Istorico intorno ad untai fatto , 
benché non tutti lo portino colle medesima 
circostanze * 

Posteriore a Gregorio IV. è stato Adria- 
no II. , il quale avendo udito , che Carlo 
Calvo tentava d’ invadere 1 * Impero dovuta 
a Ludovico , gli scrisse autorevoli lettere , 
con cui lo minacciava della scomunica , se 
fosse venuto a questa ingiusta invasione . 
Così attesta Aimoino ( lib. 5* cap. 24. ) * Il 
certo è, che ci restano due lettere di Adria- 
no , 1 ’ una ai Grandi del Regno di Lotario 
già defunto , P altra a quelli di ( Hadr. 2. 
ep. 19. et 20.) Carlo Calvo , in cui esprime 



tali minacele e spiega l'Apostolica sua au- 
torità * Ecco coni’ egli si dichiara ; Nani 
quem ( Hadr.z.ep. 19. Labbè toni - lo* c. 
£22» ) ex vobis contraria tentare nitenteni , 
atqae Apostolica Sedis monitis in conteni- 
ptuni B. Pen i spreris , ad aliarti se partem 
conferve cognoveriinas , velut infide lem a 
nostri Apostolutus comninnione non solimi 
alienimi hubebiitius -, sed edam anathematis 
vincalo juve alligare curabimits : et nos se- 
candititi Apostolica privilegiutn dignit atis , 
et potestatis , ipsittn spiritila lem fiiintn no- 
strum Doma uni Lndovicnm Imperatorem . 
Angustimi , regni ìmjas provincioe scilicet 
Gallice totias re geni , Dominimi , et Impe- 
rato rem , sicati jatn oliai a Deo p rat ordì nu- 
mi n esse con-stat , et ab antecessoribus no- 
stri f Potirificibns statatimi iniiltisvidetarin - 
diciis , habettms . Lo stesso scrisse ( Hadr. 
II. ep . ai . et 22. ) ai Vescovi del Regno di 
Carlo Calvo , e in ispecialità ad Inculato Ar- 
civescovo di Reims . . i 

Più antico di tutti è il documento di San 
Gregorio il Grande nel privilegio accordato 
all’ Ospitale , e Monistero di Autun ad 
istanza di Rrunichilde Regina , che finisce 
così: Si qais miteni Regimi -, Antistitnm , 
fudicnm ( /.- 11. ep. 10. ) , vel qiiarutncnin - 
que soecnlarium personarnm lume constitn- 
tionis nostrev paginam agnoscens , contea 
eatn venire tentaverit , potestatis , honoris- 
qiie sai dig aitate careat , renniqite se divi- 
no jndicio existere de perpetrata iniqaitate 
co-gn osca t . Et nisi vel e a , qax ab ilio mule 
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ab lata snnt , resti tue rii , vel dignci pernii- 
Tcntiu illicite actu ilefleverit , a sacratissi- 
mo Corpo re , et Sanguine Dei , er Domini 
nostri Reilemptoris Jesu Christi alienus fiat. 
Simili pur sono gli altri due privilegi dati 
C 1 1 . ep» 1 1 . et io.) dallo stesso Gregorio 
il Grande , 1’ uno a Tessolia Abbadessa di 
Santa Maria , l’altro a Lupo Abbate di San 
Martino . Dell’ autenticità del privilegio , 
Q della cjausula indicata non può venire al- 
cun dubbio in buona critica ( Du Mens. I. 

mini* /j- 9 -. ) , mentre vi concorre la con- 
corde autorità di tutti i manuscritti . Piut- 
1 tosto ha qualche forza l’interpretazione, 

• che danno alcuni a detta clausuia., dicendo , 
t che Papa Gregorio non dichiara decaduti 
t dal suo grado gli usurpatori dei Beni del 
Aloni stero , ma la contro di loro una sem- 
plice imprecazione.» Ma per dire il vero 
questa interpretazione è affatto arbitraria.» 
Nell’ istesso luogo , e coll’ istesse forinole 
Gregorio dichiara i detti usurpatori rei di 
pena al divin Tribunale , e privati dei Sa- 
cramenti della Chiesa . E poi l’ istessa for- 
inola nell’ istesso contesto deve aver senso 
di u na semplice imprecazione , quando es- 
prime la decadenza dalla temporal dignità ? 

J Ma perchè V Perchè San Gregorio era aiie- 
< no dal metter mano alle temporalità dei. 
Principi per qualunque causa ecclesiastica; 
molto men poi 1’ avrebbe fatto per una cau- 
sa cosi leggiera . Rispondo , che qui .v* era 
una ragion particolare Se San Gregorio 
avesse tentato di esercitare questa autorità 



contro un Imper atore , questi gli avrebbe 
resistito , e San Gregorio potè credere , che 
in que’ tempi fosse meglio tentar altre vie 
per difender la Chiesa . Ma qui era la stessa 
Brunichilde Regina di Francia fondatrice di 
quest’ opera pia , che domandava il privile- 
gio con queste cautele , come rilevasi dalla 
lettera di San Gregotio alla ( /- 1 1 . ep. 3. ) 
Regina : Privile giu locis ipsis prò quiete , 
ac munitione illic degentium sicut voliti - 
stis , indulsiimis . Dunque qui poteva il Pa- 
pa liberamente esercitare la sua podestà sen- 
za contraddizione ; cosa , che non avrebbe 
potuto fare coll’ Imperatore -, e quantunque 
la causa non fosse molto importante , tutta- 
via , concorrendovi la volontà della stessa 
Regina , era piti che sufficiente per non of- 
fendere la giustizia . Potreste replicare : fu 
dunque Brunichilde , che diede quest’ auto- 
rità a Papa Gregorio . Nò , rispondo jma fu 
Brunichilde , che pregò Papa Gregorio ad 
usare della sua legittima autorità : altri- 
menti il priuilegio, e la pena non avrebbero 
avuto nessuna forza , perchè Gregorio vi 
agisce , non come commissionato di Bruni- 
childe , ma come Papa , e con la sola Pon- 
tificia autorità - 

Comunque sia , egli è certo , che la clau- 
sula è autentica , che nel suo proprio senso . 
spiega 1’ autorità del Papa secondo 1’ opinio- 
ne di S. Gregorio VII. , che il prenderla in 
altro senso ha molto dell’ arbitrio , e che 
sino ai tempi di S. Gregorio VII. , e anche 
molto di poi non si era nè pur pensato a 
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queste miti interpretazioni ; anzi nel suo 

secolo correva anche per vero un altro si- 
mil privilegio dato dallo stesso S. Gregorio 
il Grande all’ Abate di S. Nledardo , che i 
Critici più moderni rifiutano come spurio , 
e favoloso . Dunque S. Gregorio "VII. pote- 
va senza imprudenza interpretare la clausu- 
la del suo Antecessore nel senso ovvio , e 
letterale , e avrebbe piuttosto avuto un non 
so che di temerità il pensar egli solo diver- 
samente dagli uomini più «lotti del suo tem- 
po . Dall’altra parte , data alla clausula 
l’ interpretazion letterale , ecco il discorso 
facile , e concludente di S« Gregorio VII.: 
,, Il Beato Gregorio Papa decreta, che sie- 
no ( Greg . 7. /. 8. ep. ai» Lab . T . 12. col » 
4.66. ) decaduti dalla lor dignità i Re , i qua- 
li presumessero di violare i decreti della Se- 
de Apostolica . Ora se il Beato Gregorio , 
che fu certamente un mansuetissimo Dottor 
della Chiesa , decretò , che i Re violatori 
degli statuti fossero non solamente depo- 
sti , ma eziandio scomunicati , e nel divin 
giudizio condannati ; chi può riprender 
noi , se abbiamo deposto , e scomunicato 
un Enrico , il quale non solamente ha dis— 
prezzati i giudici dell’ Apostolica Sede , ma 
per quanto gli è stato possibile , ha concul- 
cato la Chiesa sua Madre , e spogliato e de- 
vastato tirannicamente tutto il Regno , e 
tutte le Chiese V Chi , dico , ci può ripren- 
der di questo , se non un altro Enrico ,, ? 
Così argomentava S. Gregorio , e il peggio 
è , che di que’ tempi nessuno ardiva nè pur 
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fiatare contra quest’argomento,onde sempre - 
più il Santo dovea confermarsi nella sua opi-^ 
mone . Bisogna confessare , dice lo { < lise . \- 
3. mini . 18. ) stesso Fleury , „ che si era x 
allora talmente prevenuto per queste massi- 
me , che i difensori del Re Enrico si risimi- . 
gevano a dire , che un Sovrano non può es- 
sere scomunicato. Ma egli era tacile a Gre- 
gorio VII il mostrare , che la podestà di 
legare , e di sciogliere è stata data agli 
Apostoli generalmente senza eccezion di 
persone , e comprende i Principi , come 
tutti gli altri. 

Mi pare sin qui , che le mie difese della 
prudenza di S .Gregorio VII. vadano di buon 
ordine , e con chiarezza , avendo già mo- 
strato , eh’ egli avea degli esempi ne’ suoi 
Antecessori , su i quali secondo la scienza 
de’ suoi tempi potea prudentemente rego- 
larsi per procedere alla deposizione di Enri- 
co . Passo ora a dimostrare , ch-e in questo 
fatto egli ebbe inoltre per appoggio 1’ auto- 
rità più degna di fede , che potesse trovare 
nel suo secolo « 

Mariano Scotto , siccome abbiarn già no- 
tato , fu uno degli uomini più stimati in 
quel tempo. Ora quest’Autore nella sua Cro- 
nica all’anno 1075. parlando della scomu- 
nica data da S- Gregorio VII. ad Enrico , 
attesta , che questo fatto piacque assai ai 
buoni Cattolici , come all’ opposto somma- 
mente dispiacque ai Simoniaci , e ai favori- 
lori d’ Enrico • 

Lamberto Scafnaburgense , che visse del- • 
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Io stesso tempo , nella sua storia Germani- 
ca , dice , che i segni , e i prodigi , i quali 
spesso -accadevano per le orazioni di Papa 
Gregorio , uniti al suo ferventissimo zelo 
per 1’ onore di Dio , e per le ecclesiastiche 
leggi, lo difendevano contro le velenose lin- 
gue de’ suoi detrattori . Racconta di poi la 
spaventosa morte di Guglielmo Vescovo di 
Mastricht, il quale sorpreso da un improvi- 
so dolore confessava morendo di. perdere la 
vita temporale , e I* eterna , per aver favo- 
rito in tutto il Re Enrico , e ingiuriato l’ in- 
nocente Papa Gregorio . 

Sant’Ansclmo di Cantuaria dev’ essere 
certamente presso i buoni Cattolici un te- 
stimonio fuor d’ogni eccezione . Ora que- 
sto Santo nel principio del suo libro Intito- 
lato de fermentato et ajyino , diretto a Wa- 
ieramo , gli ( 5 *. ' Anse liti. Oper . e dir. Paris. 
i"2l • pag. 153.) parla cosi : Si certus es- 
sem , prudentiam ve stram non favere suc- 
cessori falii Cesaris , et Neronis , et J alia- 
rli contea successorem , et Vicarium Petri 
Apostoli , nientissime vos ut ainicissimii/n et 
reverendum Episcopunl sulutarem . Dunque 
Sant’ Anseimo non salutava nè pure il Ve- 
scovo Waleramo , perchè comunicava collo 
scomunicalo Enrico . Lo stesso Santo in una 
lettera all’ Abate Guglielmo ( /. 1. ep, 36. ) • 
difende 1 ’ autorità della Sede Apostolica , 
e apertamente protesta per la giustizia delle 
sentenze di S. Gregorio VII. 

Un’ altro Sant’ Anseimo ha illustrato la 
Chiesa di quel tempo , ed è Sant’ Anselmo 
Tom. IX . - / 



Vescovo di Lucca ; ed egli pure scrisse una 
lettera all’ Antipapa Giberto , in cui sopra 
anodo si diffonde nelle lodi di Papa Grego- ^ 
rio . Inoltre scrisse un Apologetico in dil’e- 
ra dello stesso Papa dove frale altre cose 
ribalte 1 ’ argomento de’ suoi avversari , i 
quali dicevano che il Santo Pontefice era 4 
stato cagione dei tumulti , e delle stragi 
della Sassonia . Prova il Santo, che tutti 
<jue’ disordini non doveano attribuirsi a S. 
Gregorio , il quale area procurato secondo 
il suo pastorale uffizio di allontanare i Lupi 
dalla greggia ; ma si bene doveano .impu- 
tarsi alla disubbidienza, e alla -ostinazion 
di coloro , i quali in vece di .umiliarsi se- 
condo il loro debito , presero occasione di 
- qua d* inferocire piti crudelmente conira la 
greggia , e il Pastore .: Non advensus 1 jos , 
dice il Santo , clamat sanguis 'Saxonwn , 
sed conira vos cimi universo mimilo , qui 
sceleris vestri tabe inhorruit , clamai omnis 
Ecclesia justorum , et quee adhuc peregri- 
Jiatur , et qiue jam cimi Christo regnati 
clamat Christus , clamat Pater prò sponsa 
Filii sui , clamat Spiritus Sanctus , qui quo- 
tìdie postulat prò ea gemitibus inenarrabi- 
li bus . ' , v : 

Gebeardo Arcivescovo di Salisburgo , da 
alcuni annoverato fra i Santi , il quale mori 
tre anni -dopo S. Gregorio , disputando con 
Wecilone Arcivescovo -di Magonza , aper- 
tamente sostenne , che Enrico giustamente 1 
era stato spogliato e del Pegno , e delia co- 
munione Ecclesiastica ; la cui sentenza fu 
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iti modo approvata da certo Concilio , che 
Ja contraria si chiamò 1’ eresìa di Wecilo- 
ue , come può vedersi nella Cronica dell’ 
Abate Uspergense all’ anno 1083. 

• Stefano d’ Alberstadt nella sua lettera a 
Walrarao riferita da Dodechino continua- 
tore di Mariano Scotto all’anno 1090», do- 
po aver rilevati gl’ incredibili eccessi del Re 
Enrico , che vendeva le Abbazìe , e i Ves- 
covati sino a prezzo de’ più nefandi pecca- 
ti , conchiude , che i Cattolici del suo tem- 
po non lo riconoscevano più per Re essendo 
stato scomunicato dalla Sede Apostolica . 

Paolo Bernriedense nella sua vita di San 
Gregorio VII. ( apud Bollami . dìe 25. Muti 
cap . 10. } pretende di mostrare la giustizia 
della sentenza di questo Pontefice contra 
Enrico ; e mi ha fatto meraviglia il trovare 
in questo Autore accennata 1’ opinione del 
Bellarmino su la podestà indiretta del Papa 
intorno ai Principi , volendo provare , che 
i sudditi di Enrico non erano più tenuti ad 
osservare con lui il giuramento di fedeltà; 
di dove è poi facile l’ inferire , che il Papa 
in quella occasione non fece altro , che di- 
chiarare il diritto del popolo di sciogliere il 
giuramento prestato all’ Imperatore . Ecco- 
vi ( ib hi. n. 10.} le sue parole ; Prceterea 
liberi homims Henricum eo pacto sibi pi o - 
posile runt in Re geni , ut electores silos judi * 
care , et regali providentia gubernare sa - 
tageret . j Qiiod pactwn ille postea prevari- 
cali , et contemnere non cessavit ; videlicet 
cpioslibet innoxios tijr unnica crudelitute op- 
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primendo , et omnes qrtos potiilt Christiana? 
leligioni repugnare constrigendo . Ergo et 
absqiie Sedis Apostolica judicio , Principe s 
euni prò Rege inerito ref tifare posse nt , cititi 
puctum adémpiere contempserit , quod eis 
prò electione sua promiserat : quo non adim- 
f>iefo nec Rex esse poterà f Nani Rex mtl - 
lutea us esse jxitest , qui subditos silos non 
regere , sed in errorem méttere studile rit * 
Quid pi ara ? Nonne qttilibef miies Domino 
suo fidelitatis jur amento sub ijcitur eo pa- 
tto , ut et illc sibi non deneget , quod Do- 
mi nus militi debebat V Si ergo Dominus mi- 
liti debitum reddere contemnit ; numquid 
non libere miies eum pio Domino deinceps 
recusat habere ? Liberrime , inquam Nec 
fmjusmodi militem infide li Ritis , nel perjn- 
rii merito quis accusabit , cimi totum udim- 
f rie veri t , quod promisit ; Domino suo , in- 
quam , tam din militando , quam dia ille 
fecit sibi , quod Dominus militi debebat » 

-Leone Ostiense nella sua Cronica Cassi- 
nense ( lib. j. cap. 55. ) riferisce una cele- 
ste visione , per cui fu approvato il fatto di 
S. Gregorio "VII. . Come pure Bertoldo Pre- 
te di Costanza narra nella sua Cronica il ca- 
stigo divino dato al Vescovo di Augusta , 
che -con una solenne imprecazione avea vo- 
luto difendere la causa di Enrico -contra 
Ridolfo . 

Questi son tutti Autori -contemporanei a 
S. Gregorio VII. , eccetto Paolo Benrieden- 
se da lui distante di pochi anni , tra i quali 
abbiam veduto , che si contano i due Ansel- 
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mi r Santi, de’ più' celebri del suo tempo . 
Facciamo conto , che S. Gregorio non aves- 
► se avuto per consiglieri altro che questi due 
Santi. Non avrebbe scelto- anche in faccia 
al mondo Cattolico- dei più saggi , e più 
prudenti consiglieri , che di quel tempo vi 
* lèssero- ? E pure eccoli tutti , e tre questi 
Santi ,. cioè i due Anseimi , e S. Gregorio- 
VII. della stessa opinione sul fatto di Enri- 
co . Dunque non bisogna più chiamare im- 
prudente , e fanatico un Santo solo, cioè 
Gregorio VII. ; . bisogna chiamar impruden- 
ti , e fanatici tutti e tre i Santi più lumino- 
si di quel secolo .Prego orail cortese Let- 
tore a considerare, con quanta coerenza ab- 
biano operato coloro , che han voluto can- 
*■' celiare Gregorio VII. dal ruolo de’ Santi - 
convien cancellarne anche i due Anseimi , 
per mantenere la coerenza filosofica r e p_-r 
giungere alle lor mire politiche . 

Quello ; che più. di ogni altra cosa ap- 
poggia la prudenza di S. Gregorio VII., è il 
riflettere , ch’egli non venne a questo pas- 
so , s-enza il consiglio , e senza I’ approva- 
zione di un Concilio , anzi di più Concili . 
La prima volta , eh’ egli scomunicò- , e de- 
» pose Enrico , fu nel terzo Concilio Romano 
tenuto sotto il suo Pontificato (Labbè torri - 
12. col- 597. et seqiu ') , a cui intervenne 
molto numero di Vescovi , Abati , di Chi e ri- 
. ci , e di Laici . La seconda volta fu nel set- 
timo Concilio Romano , quando si trasferì il : 
Regno di Germania nella persona di Rodul- 
fo ( Labbè Tom* 12. col- 635. y ,, e a questo 


Sinodo furono presenti Arcivescovi , e Ves- 
covi di diverse Città , e inoltre una innume- 
rabile moltitudine di Abati , (fi Chierici di 
varj ordini , e di Laici . Di nuovo u ^on 
fermata la scomunica di Enrico ( Labbe t . - 
12. col. 6 Ò7.) nell'ottavo Concilio Romano, 
e poi ( ibkl. col. 677. ) nel decimo . Doman- 
do adesso , che altra strada più sicura per 
non infunarsi poteva tener Gregorio VI . 
quanto era quella di consultare un Conci- 
lio di Vescovi ? Egli lo ha fatto , e »o ha 
replicato piu volte, e i Concili ( Vit. • , e 
oor. VII. c. Z- IU 62. apiul Bollami, die 25. 

Maii . ) sono convenuti nella stessa massi- 
ma . Dunque ha osservato nella sua condot- 
ta tutte le leggi della prudenza ; e se mai si 
fosse ingannato , il suo inganno deve ri on- 
dersi nei Concili , che non han saputo illu- 
minarlo 1 e non è più Gregorio VII. l’ im- 
prudente ; imprudenti furono i Conci!) , cne 
appoggiarono le sue opinioni , e nei quali 
non si trovi* nè pur uno , che movesse una 
sola obbiezione alla Pontifìcia autorità di 
deporre un Principe persecutore della Chie- 
sa . Più : mettiamo il caso , che Gregorio 
VII. dopo aver proposta la sua risoluzione 
in Concilio , e dopo averla il Concilio ap- 
provata, si fosse poi pentito, e avesse detto: 
questi Preti , e questi Vescovi sono igno- 
ranti , non posso fidarmi di loro , non vo- 
glio farne più nulla ; se dopo dunque V ap- 
provazion del Concilio Gregorio VII. si fos- 
se mutato di sentimento , ditemi , non sa- 
rebbe comparso piuttosto allora un uomo 
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volubile , e imprudente ,, per aver disprez- 
zato L’ unanime parere degli altri Pastori ? 
O pure che altro mezzo gli restava per de- 
cidere , e risolvere questa quistione ? In 
qualunque aspetto- adunque voi riguardiate 
questo fatto' , sempre stà saldo , ed incon- 
cusso , che S. Gregorio VII. nella deposi- 
zione di Enrico non operò nè con impru- 
denza , nè per frenesia , e che piuttosto 
questa taccia gli si potrebbe apporre , se 
in quelle circostanze avesse diversamente 
operato .. 

Andiamo innanzi .• Sempre più risplende 
la prudenza di S. Gregorio- VII.- coll” os- 
servare , chela sua opinione fu anche ap- 
provata dalle persone più autorevoli dei se- 
coli seguenti • Sia il primo S.- Tommaso d’ 
Aquino- , il quale sicuramente non era nè 
un fanatico , nè: un ignorante , nè un uomo 
pregiudicato . E pure- egli era d” opinione , 
che la Chiesa avesse diritto per alcune gra- 
vi cause di togliere il dominio-<noa solo ai 
Principi Eretici , ma anche agli Infedeli : 
Consideranduni est ( 2* 2. <7». io. urt». 10. ) , 
quoti ( ìominiuin , vel p ree latto int rodile fu 
sunt ex jure Intimino tlistinctio mttem fide - 
lium r vel infidelìum est de jure- divino : jus 
ante in divinimi quoti est ex gratta non 
Tollit jus Illuminimi , quod est ex naturali 
ratione : ideo distinetio fidelium et infide - 
lium secundiun se considerata , non ■ tollit 
dominiiun , et preelationem infidelitmi stipra 
fideles .. Potest tamen juste ■ per sententi ani , 
vel ordinar ione ni . Ecelesice , auctoritate/n 
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Dei habentìs , tale jn$ domimi , vel proela - 
tionis tolti : quia infide les merito saie infi - 
delitatis merentur potestatem amittere su- 
per fideles , qui transfemntur in filios Dei ; 
sed hoc quidem Ecclesia quandoque j dei t , 
quandoque nonfacit. Lo stesso ripete alla 
quistione 12. articolo 2. , e alla quistioue 60. 
articolo 6. ad tertium aggiunge : Potestà s 
scecularis subditur spirituali , sicut corpus 
a ninne -, et ideo non est usurpatimi judiciuni , 
si spiritualis Prcclutus se intromittat de 
temporalibus » 

San Bonaventura egualmente dotto , che 
santo , ecco come si spiega ( Edit. Venet. 
a 7,54.. toni . 5 *pag. 215.) nel suo libro della 
Ecclesiastica Gerarchia part. 2. c. 1. : Jam 
vero possunt Sacerdotes , et Pontifices ex 
causa amovere Reges , et deponere Impera - 
tores , sicut scepius uccidir , et visititi est , 
quando scilicet eorum inaliti a hoc exigit , 
et Reipublicee necessitas sic requirit . 

Sant’Antonino Arcivescovo di Firenze di- 
chiara in poche parole la sua opinione su la 
Podestà del Papa ( Simun, part. 5. c. 3. p • 
q. ,et r. 5. p. q.~) dicendo : Potest ipsos Re- 
ges ex causa rationabili deponere . 

Pietro Bertrando Cardinale si uniforma in 
questa opinione ( de Origin. jurisd . qn. 
ri. 3. ) scrivendo: Potestus spiritualis debet 
dominaci omni humance creaturce : et que- 
inadmodum Jesus Christus , dumfnit in koc 
mundo , et etiam ab (eterno naturalis Do- 
minus fuit , et de j tire naturali in Impera - 
tores , et quosciimque alias depositionis , et 
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damnatioms sententias ferve potiti sset : ita 
cade m rat ione ejus Viccirius ► ' . 

San Raimondo di Pennafort ( r/j stimma 
t. i. tit. de Hcereticis part. 7.) dichiara 
espressamente V istesso sentimento , anzi 
stende 1 * autorità Ecclesiastica su i Principi 
anche più oltre , come potete comprendere 
dalle seguenti parole : Ex . proemissis inter- 
nila eollige notabiliter , qttod judex , vel 
potestas scecularis , non solum propter licere - 
sim siiam - r sed edam projUer negligentiam 
cantra hce resini extirpandam potest non so- 
lum excommunicari ab Ecclesia , sed etiam 
deponi : et extende hanc pcenam » et Eccle- 
sie e potcstatem quandocumqw Princeps ali- n 
quis scecularis fuerit inutilis dissolutile , et 
ne gli gens circa regimen y et justitiam ob - 
servandam » 

Anche un’ altro uomo celebre per dottri- 
na , e santità è stato Dionigi Cartusiano . 
Osservate dunque come ( de regimiti * polit- 
urt. 19. ) anch’egli si spiega intorno a que- 
sto particolare : In Ecclesia Dei est wms 
Pontifex suinmus , videlicet Dominus Pa- 
pa , in quo est utriusque potestatis , atque 
domimi plenit lido, et apex, hoc est tam spi - 
ritualis » quain scpcularis potestatis : icleirco 
jurisdictionem , et dispositionem habet super 
omnia Regna , et Principatus Fidelium non 
solum in spiritualibus , sed etiam in tempo - 
ralibus , cium rationabilis causa requirit . 
Nani et Imperat&rem potest deponere, et Re- 
ges, si vita eorum id mereatur , Regnis suis 
privare » 



1 



350 

'• lo trapasso in silènzio molti altri Celeber- 
rimi Canonisti , e Teologi dei secoli poste- 
riori a San Gregorio VII. , i quali sono stati 
della medesima opinione , e che voi potete 
a vostro bell’agio esaminare •, come sono 
Egidio Romano ( traci . de potat. Eccles. 
puri. \. cap. 30» )j Agostino Trionfo ( lìb» 
de potest. Eccles . quoest . 22. art • 3* ) ; • Ga- 
briele Biel ( lect. 23. in canon. Misscc ); il 
Cardinal Tomaso Gaetano(/n upot. de coni- 
par. auctor, Papae et Condì, pur. 2. c. 13. 
ad oclav.') ; Pietro Ancarano (in cu/?, ca- 
non. statut. n. 6 . de constiti ) ; Silvestro 
Prierate (in simun . Verb.Vapu mini. le. ) ; 

1 ’ Astense ( in simun . /?. 1 . i. 2. /if. 6^. uri. 
4.); Niccolò Abate Panormitano Qìnc. so- 
lita? de major ^t obed. n. 7. ); Bartolo ( in 
/. si Imperai, de legib. n. ) ; Baldo ( in 
proemio ff. vet.)- Pietro di Palude (in truct . 
ile cuus % immed. Eccles. potest» art. £.); Du- 
rando Vescovo di Milano ( in l» de orig, ju - 
risei. qu. 3.) ; Giacomo Almaino ( in truct. 
de suprem. potest. Eccles. et tempor. qu. 2. . 
c. 5. ) ; il Cardinale Enrico Ostiense ( in 
simun, tit . de Hccretic . par. qua pana Ùc. 
n. 11. ) ; Guglielmo Durando ( in spedii. I . 

). tit. de legai. ) ; Egidio Bellamera ( in 
cap. alias. 15. q. 6 . n. 2. ) ; Pelagio Alvaro 
( (le planct. Eccles. lib. I . art. 21.) ; il Car- 
dinal Giovanni di Torrecremata ( in simun, 
ile I.ccles » 1 . 2 . c. 11^. ) ; Domenico Soto 
( in sent. disf. 25. qu. 2. art. 1. Conci. 
«50 » Alfonso Castro ( de just. Hccretic. pu- 
nir. l.c. 7.) ; Giacomo Simanca ( de Cu - 
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tholìc» institi tit. !t 5 . n - 25. ) Didaco Co- 
varravia ( de restiti super. -regni» peccar* 
p. 2. ) ; Martino Navarro ( in cornine nt. ad 
cap - Novit.. de fudiciu notab* 5. num. 99.) . 
Se ae voleste eli più r leggete il Bellarmino 
Q in temporale aìlv* Bare taluni ) , e il Gre- 
stero ( defen • controversa BelLurm » l. 4.. ) ; 
il Padre Bianchi(di'//(i podestà e polizia della. 
Chiesa tom • 1.), e il Padre Francesco d’ Eu- 
glien (Autorità Sedis Apost. prò S,. Grego- 
rio VII*vindicar*).Qae\\o r che dee più sor- 
prendere , si è,. che il Signor Leibnizio , 
uomo cosi. accreditato fra i genii sublimi, 
del secolo filosofico , osserva sa questo ar- 
gomento una moderazione e mostra una 
sospension di giudizio* , la quale dopo i lu- 
mi della buona filosofia , come la chiama- 
no , è troppo valutabile . Si pnè> riscontra- 
re il di lui sentimento nella nuova Raccolta 
dei Pensieri di Leibnirio sopra La Religio- 
ne e la Morale impressa in Parigi 1’ anno 
1805. ( toni. 2- pag. 4.02» e seg+) - Ivi egli 
asserisce , che gli argomenti del Bellarmino 
intorno alla temporale indiretta giurisdi- 
zione del Papa non parvero dispregievoli ad 
ìlobbes medesimo . Io non sostengo al pre- 
sente 1’ opinione di Bellarmino in una 
quistione , che può riguardarsi oramai come 
antiquata, e meno anche ricopierei le ragio- 
ni ivi addotte dal Signor Leibnizio, le quali 
sono esposte con poca formalità ed esattez- 
za e colle quali mostra di voler concedere 
al Papa una podestà troppo illimitata , con- 
fondendo la pienezza della podestà spiritua- 
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le colla temporale . Ma 1 filosofi si guarde- 
ranno bene dal chiamar fanatici Hobbes e 
Leibnizio ,e frattanto calunnieranno furio- 
samente di fanatismo Gregorio VII. , il qua- 
le, se si fosse consultato con questi due gran 
genii cosi fecondi di cognizioni e di lumi , 
gli avrebbe trovati piuttosto propensi , che 
contJ arii a quella podestà , che egli pose in 
esercizio contro di Enrico . 

. Io vi domando adesso : Riconoscete voi 
per vera una opinione , che per tanti secoli 
è stata abbracciata da piu famosi Teologi , - 
e Canonisti , e dagli uomini più santi , che 
abbiano scritto su queste materie V Voi mi 
risponderete di nò . E io non replico uua 
parola su questo punto . Voglio darvi, che 
lutti si sieno lasciati ingannare da false ra- 
gioni , che tutti abbiano portata all’ eccesso 
1’ autorità spirituale , e che tutti si sieno 
per ignoranza sottoscritti ad una opinion 
falsa , che in sostanza era una massima di 
dispotismo , di tirannia , e di ribellione . 
Ma per questo gli vorrete voi tutti chiamar 
fanatici V Fanatico un Sant’ Anseimo di 
Cantuaria ? fanatico un Sant’ Anselmo di 
Lucca ? fanatico un San Tommaso V fanati- 
co un Sant’ Antonino ? fanatico un San Bo- 
naventura ? Io non credo per quanta bile 
abbiate nelle viscere di Filosofo , che arri- 
verete a questo segno , se pur siete ancor 
Cattolico , e in conseguenza se rispettate 
ancor qualche poco quelli , che la Chiesa 
assistita dallo Spirito Santo ci propone per 
esemplari di santità , e per oracoli di dot- 


trina . Ma perchè dunque chiamerete poi 
fanatico un San Gregorio VII. , che alla fi- 
ne non ha pensato diversamente da questi 
altri Santi , e da’ più insigni Teologi de' 
tempi posteriori V Ó bisogna assolvere dal- 
la taccia di fanatismo San Gregorio VII. , o 
bisogna condannarli tutti egualmente ► Qui 
non v’ è scampo ? o considerare San Grego- 
rio come un capo di assassini , o pure come 
un Capitano di Dottori , e di Santi « Pen- 
sateci . v ... v v ' 

Intanto per determinarvi più ragionevol- 
mente ad uno dei due partiti , vi suggerisco 
da ultimo alcune riflessioni su 1’ opinione 
della Chiesa medesima in questo particola- 
re * Dico , che San Gregorio VII. non si 
può chiama^ fanatico , nè imprudente , nè 
temerario , né ignorante , senza chiamar 
ignorante t temeraria , imprudente , e fa- 
natica tutta la Chiesa; e perchè? perché 
anche la Chiesa o in particolari numerosi 
Goncilj , o in Concili Ecumenici radunata 
ha usato della stessa autorità su i Principi t 
come ha fatto S. Gregorio VII. . Dunque o 
assolvere San Gregorio , ovvero insieme 
con lui condannare anche la Chiesa ► Pro- 
vatemi , che i Concili hanno messa in cam- 
po la stessa podestà , che fu adoperata da 
San Gregorio , Avete ragione di farmi que- 
sta richiesta , ed ecco che subito ve lo 
provo . 

L’ Anno 1119» si tenne in Reims alla pre- 
senza di Callisto li. un Sinodo composto di 
quindici Arcivescovi e di più di dii genio 


Vescovi * senza gli Abati radunati da tutti i 
Regni dell’ Occidente • In questo Sinodo 
( Labbè Conci Dtonu 12. col. 1306 ) raccon- 
ta fissone Scolastico , come il Papa scomu- 
nicò il Re Enrico V. figlio dell’ altro Enri- 
co , e assolvè i suoi sudditi dal giuramento 
di fedeltà : Absolvit etiam Dominus Pupa 
auctoritate Apostolica afidelituteregis,quoT - 
gnor ei juraveranty nisi forte rcsipisceret , et 
Ecclesia 1 Dei satisfuceret ..... Quod vidi , 
et audivi fideliter , et quanto brevìtts potili , 
pedestri sermone descripsi . E un Concilio 
così numeroso non si oppose a Callisto ? nò 
non vi si oppose . Dunque pensava quel 
Concilio , che il Papa avesse veramente que- 
sta autorità, come lo avea prima pensato il 
Concilio Romano sotto Gregor^p VII. Qui 
non v’ è dubbio . 

Nell’ ecumenico Concilio Lateranense 
terzo tenuto P anno 1179. , dopo ( cap* 27. 
de hceretic. Labbè toni . 1 3. col . £.51. ) avere 
scomunicati alcuni Eretici di quel tempo no- 
mati Brabanzioni , ed altri di simil genere, 
furono assoluti , e liberati da ogni legame 
di fedeltà tutti quelli * che a loro fossero 
per qualche dovere astretti , sinché perse- 
verassero nella loro iniquità: Relaxatos un- 
tevi se noverint a debito fidelitatis , et do- 
ininìi , ac totius obsequii : donec in tanta 
iniquitate permanse rint.qiiiciunque illis ali - 
quo pucto tenentur annexi . 

Più chiaramente parla il quarto Concilio 
di Laterano anch’ esso ecumenico tenuto 
\a:ino 1 215. ( c. 3. de han et- Labbè 1. 13. 
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col. et seq ► ) sotto Innocenzo^ III* , do- 
ve contro i fautori degli Eretici si prescrive 
in questa forma : Sì vera domimi* tempora- 
li* requisitili v et monitus ab Ecclesia » ter- 
ra m suuirL purgare neglexerit ab hac heere- 
ticaf Meditate per Me tropolit amari , et ccete - 
ros comprovinciales Episcopo s ex communi - 
cationis vinculo innodetur •■Et si satisface- 
re contempserit infra annuiti , signifcetur 
hoc summo Pontifici : ut ex rune ipse vas- 
sallo* ab ejus fide Litote denuncici a bsolu- 
tos ±et terrai! i exponat Catholicis occupan- 
dovi qui eam exterminatis hcereticis sine 
lilla contradictione possideant , et iti pdei 
puntate conservent : salvo ■ jure Domini 
principali* , d ammodo super hoc ipse nul — 
limi pscestet obstaculum , nec aliquod impe— 
dimentiun oppon&t : eadem nihilo minus le- 
ge servata circa eos , qui non habent Domi— 
nos principale s . In questo medesimo Con- 
cilio fu ( Labbè toni- 13.. col •■ 1017. „ et 
seqt ) spogliato il Conte di Tolosa del suo 
Dominio , come fautore degli Albigesi , e le 
sue terre si consegnarono a Simone di Mon- 
fort . Si trova una simile determinazione 
nel Concilio di Tolosa ( cap . 4.. Labbè toni* 
ì 5* col* 1237. ) tenuto 1’ anno 1229# 

' Passiamo più innanzi Nel generale Con- 
cilio di Lion l’anno 12^5* Innocenzo IV Sa • 
ero Presente Concilio fulminò ( Labbè toni • 
l'I- col.. 51. et 52. ) la scomunica,, e la de- 
posizione contro Federico Imperatore in. que- 
sta forma : Nos itaque super prcemissis , et 
coniphtribus aliis ejus nefandis excessi bus » 
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cum F rat ribus nostri $ , et Sacro Concilio 
deliberutione prtehabita dilìgenti , cum] ti- 
ni Chrisfi vices licet invneriti Teneamus in 
terris , nobisque in Beati Pett i Apostoli per- 
sona sit dietim : Quodcumqiic ligaverissu- 
fyer terram etc. memoratimi Principe m , qui 
se imperio , et regni s , onmique horiore , ac 
dignitate reddidit tam indignimi , qnique 
propter suas iniquitates a Deo ne regnet , 
vel imperet est abiectus,suis li gattini pecca - 
tis , et ubjectum , omniqne konore , et di- 
gnitate privatum a Domino ostendimus , ac 
nihilominus sententiando privanuts ; omnes 
qui ei j tiramento fidelitatis tenentur adstri- 
tì a /tiramento hujusmodi perpetuo absolven - 
tes • Sentiamo anche l’apparato , con cui de- 
scrive questa scomunica , e deposizione dell*' 
Imperatore l’ Istorico Matéeo Paris all’ an- 
no 12^.5. ( apud Labbè toni. 14.. col. 73. ) : 
Dominile igitur Papa , et Pr celati assiste n- 
tes Concilio , candelis accensis in dictum Im- 
peratorem Fridericwn , qui jam jam Impe - 
rator non est nominandus , terribiliter , re - 
cedentibus et confusis ejus procurataribus , 
fiilgurarunt . 

Giulio II. nel quinto Concilio Lateranen- 
se ecumenico 1 ’ anno 1512. ( Sess. 3. ) tras- 
ferì la fiera solita ( Labbè toni. 19. col. 734.) 
farsi in Lion nella città di Genevra in pena 
d’ avere i /Francesi di Lion favoriti gli Scis- 
matici , e gli Eretici ; dov’è da notare , che 
il Papa protesta esservi 1 ’ approvazione del 
Concilio : Sacro Concilio prcedicto de illis 
plemiriain notitiam Inibente , ac approban - 


te ► E che questo fòsse veramente Concilio 
ecumenico benché incominciato da Giulio II,' 
e terminato da Leone X. , lo dichiara questo 
medesimo Papa (Labb-è tonu 19-. coU(y± 9.) 
nella sua Bolla alla Chiesa universale spedi- 
ta l’ anno 1521. su l’autorità , ed autenticità 
del suddetto Concilio . 

Finalmente l’ecumenico Concilio di Tren- 
to ( sess» 25. de reform. cap • 19. ) decreta la 
scomunica f eia decadenza in ogni domi- 
nio , e da ogni giurisdizione per l’ Impera- 
tore , Re-, Duchi , e Principi , che nelle ter- 
te , o città loro permetteranno il duello , e 
priva nel medesimo tempo di tutti i loro 
beni i particolari colpevoli del duello : Im- 
perato!' , Keges , Duces , Principes , Mar - 
chioncs , Comites , et qnocttmcpie alio nomi- 
ne , Domini temporales , qui locum ad mo- 
nomachiam in terris snis inter Christianos 
concesserint ; eo ipso sint excommunicati , 
ac jurisdictione , et dominio civitatrs , ca- 
stri , a ut loci , in quo , vel a pud qnem duel- 
limi fieri permise rìn t , quod ab Ecclesia ob- 
tinent , privati intcbliguntur ; etsifeuda- 
lia sint , directis Dominis statini acquiran - 
tur - Qpi vero pugnam commiserint , et qui 
eorum Putrirli vocantnr , excomnumieutio - 
nis , a e omnium b onorimi suorum proscrip- 
tionis , a e perpetua 1 infamia: pcenam incur - 
runt . 

Eccovi dunque provato , che anche la 
Chiesa ha creduto di poter usare la stessa 
autorità di San Gregorio VII. sul temporale 
de’ Principi • Qui abbiamo indicati cinque 
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Coucilj generali posteriori al Santo Ponte- 
fice , che sono stati della sua medesima opi- 
nione « Dunque se S. Gregorio "VII. ha sba- 
gliato , egli ha commesso quest’errore con 
cinque Concili generali. E S. Gregorio VII. 
non è scusabile? e si vorrà ancora chiamar 
fanatico , e imprudente ? Dunque bisognerà 
chiamar fanatica , e imprudente anche tutta 
la Chiesa » * 

Tanto ha di forza quest’ esempio a favere 
della prudenza di San Gregorio , che i par- 
titanti della temporale indiretta podestà 
del Papa hanno creduta di potere su questi 
fatti stabilire un inespugnabile argomento a 
favore del Papa . Essi hanno detto così : la 
Chiesa universale , o il Papa colla Chiesa 
universale ha messo mano nel temporale de’ 
Principi Cristiani per cause spirituali , as- 
solvendo anche i loro sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà » Dunque la Chiesa universale 
ha creduto di aver da Dio in virtù della sua 
istituzione questa giurisdizione e questa - 
autorità » L’ antecedente è un fatto storico } 
la conseguenza è troppa evidente «. Dopo ciò 
procedon più oltre , e soggiungono : O la 
Chiesa si è ingannata in. questa opinione , o 
non si è ingannata * Se non si è ingannata , 
ecco per vostra confessione stabilita P auto- 
rità Ecclesiastica sul temporale de’ Princi- 
pi . Se poi si è ingannata per tanto tem- 
po , e con tanta costanza .mostratemi nella 
Chiesa la promessa permanente assistenza 
dello Spirilo Santo . Come ? lo Spirito San- 
ta assiste perpetuamente la sua Chiesa , e 
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ha permesso in lei per tanti secoli una opi- 
nione falsa , dispotica tirannica , sedizio- 
sa V E* vero , che la Chiesa non ha fatto su 
•questo punto decision formale * ma per altro 
si può dir che abbia fatta una decision pra- 
tica ; quando ha prescritto su questo punto 
leirgi da osservarsi in tutto il Cristianesi- 
mo . E una Chiesa assistita dallo Spirito 
Santo può- prescriver leggi dispotiche, ti- 
ranniche , sediziose? Chi è più obbligato ad 
ubbidire a una Chiesa di questo genere ? 
Questa non è più Chiesa , ma una società di 

fanatici , e di ribaldi ► 

' Debbo, confessate , che questo- argomen- 
to mi ha fatto- quasi impallidire » e tremare 
perchè mi pareva » che a tutta forza questi 
Papisti mi volessero condurre alla loro opi- 
nione - Molto- più , che leggendo ultima- 
mente la risposta dei Decano, delia moderna 
Facoltà di Lovanio data nel 1789 ..alla quin- 
ta interrogarlo a dottrinale del Cardinale 
Arcivescovo di Malines , ho veduto che ari- 
eh’ e «-li dice cos i : In quanto poi alla di- 
sciplina generale non può essere v c he la 
Chiesa universale prescriva una disciplina 
nociva , e illecita . Come dunque ho re- 
plicato ih nei mio cuore , la Chiesa univer- 
sale ha prescritto che i Principi fautori 
de^li Eretici sieno decaduti dalla loro- di- 
imità se questa era una legge nociva ed 
illecita? Confesso , che non so trovarvi una 
risposta chiara „e concludente , e dall altra 
parte io nou voglio violare la mia dichiara- 
zione della neutralità . Ho voluta consulta- 
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ve un moderno Autor Cattolico Francese t 
cioè 1 ’ Autor dell’ Opera delle due Podestà , 
il quale ( part. a. cu/?. 1. par. 1. ) intende 
di rispondere a queste obbjezioni . Ma per- 
dir il vero le sue risposte mi hanno vie più 
imbarazzato , perchè sembrano appunto ri- 
sposte di uno , che s’ accorge di non poter 
chiaramente , e direttamente rispondere . 

Egli dice primieramente , eh e(ibid. min:» 

) il terzo , e il quarto Concilio di Latera- 
no non erano competenti per i spoglia re gli 
Eretici dei loro beni ; ma che i decreti di 
questi Concili in tali materie erano autoriz- 
zati dal consenso dei Principi , che vi assi- 
stevano o in persona , o per mezzo dei loro 
Ambasciatori . Ma se questi Concili non 
aveano una giurisdizione competente in 
questa causa r perchè dunque agivano in tal 
maniera? Questo è quello , che vi si doman- 
da ; e voi mi rispondete , perchè i Principi 
autorizzavano i loro decreti. Primieramente 
• questa è una spiegazione arbitraria . Nei de- 
creti dei due Concili non si la nessuna men- . 
zione dei Principi , e questi decreti sono 
mescolati con tutti gli altri , che versano, 
sù materie Ecclesiastiche- Nel quarto di Lu- 
terano si vuole y che per punire i fautori 
degli Eretici si abbia ricorso al Papa , e non 
ai Principi : Significetur hoc minino Ponti- / 
jici , ut ex tane ipse vassallos ab ejus fulc- 
litate clenunciet absohttos . In secondo luo- 
go non è verisimile , che i Principi prestas- 
sero il loro consenso a un decreto , che *rli 
toccava nel piti vivo , senza condizione al- 
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meno di aver ricorso alla loro autorità . Fi- 
nalmente , se il Concilio non era competen- 
te per ispogliare gli Eretici de’ loro beni , se 
il Papa non ha autorità di sciogliere in cer- 
ti casi i vassalli dal giuramento dato a’ lor 
Signori , molto meno è competente per que- 
sto 1’ autorità dei Principi, i quali non pos- 
sono ingerirsi nella religione degli Stati de' 
loro eguali • Come dunque poteano comu- 
nicare alla Chiesa , o al Papa un’ autorità , 
eh’ essi medesimi non aveano ? 

Passando alla deposizione di Raimondo 
Conte di Tolosa , riflette questo Autore 
( ibid. num . 5 . ) , che Filippo Augusto , da 
cui dipendeva la Contea, avea inviato al so- 
vrano Pontefice il giudizio del suo vassallo. 
Che bisogno v’ era d’ inviare al Pontefice 
questo giudizio , s’ egli non avea nessuna 
giurisdizione in quest’ affare ?.-In questo ri- 
corso al Papa piuttosto si scuopre , che il 
Re di Francia lo riconosceva per giudice di 
questa causa . 

Più innanzi ( ibid. n. 6.) all’autorità del 
Concilio di Lion risponde così : La deposi- 
zione di Federico II. é un fatto , non un de- 
creto dommatico : e questo fatto , che è an- 
cora personale a Innocenzo IV«, niente deci- 
de . La sentenza non fu pronunziata, che in 
suo nome, e in presenza solamente del Con- 
cilio, presente Concilio , non col termine «/>- 
probante Concilio , che si trova nei decre- 
ti , ne’ quali il Concilio avea concorso col 
Papa . E’ vero , che la deposizione di Fede- 
rico è un fatto ; ma $e Papa Innocenzo non 


avea il competente diritto , questo era un 
fatto dispotico , tirannico , sedizioso , ap- 
poggiato all’ autorità del legame ; non solo 
proe sente Concilio , ma dopo diligente deli— 
Iterazione avuta coi Concilio , cwn Fiat ri- 
bus nosTris , et Sacro Concilio deliberati '.) - 
ne prahabita diligenti ; e accompagnato da 
una pubblica dimostrazione del Concilio, 
che non solo lo approva , «la vi concorre 
con tutte le formalità : Candelis acce usi s in 
dictum Imperatorem Fridericmn , qui jain 
jani Imperator non est nominandus , lerci- 
biliter fulgiirarunt- Queste circostanze soa 
troppo considerabili per decidere delTappro* 
vazion del Concilio nella deposizion di Fe- 
derico . Dove è da notare , che qui certa- 
mente non vi concorse il consenso de’ Prin- 
cipi ; non di Federico , contro cui si opera- 
va ; e nè meno degli altri , che non aveano 
nessuna giurisdizione contro 1 ’ Imperato- 
re • Dunque il Papa fu quello , che agì in 
questa deposizione per autorità Ecclesiasti- 
ca colla presenza, colla deliberazione, e col 
concorso di un Concilio ecumenico 

Rispetto a Giulio IL, al Concilio di La- 
terano del i,M 2 . , e al Concilio di Trento , 
risponde il detto Autore ( ibid. n . 9., e io.)' 
in questi termini : N"oi disapproviamo la 
condotta di Giulio II. , e non poniamo il 
Concilio di Lalerano , ch’egli tenne nel 
1512. , nel numero de’ Concili ecumenici • 
Noi confessiamo , che i canoni del Concilio 
di Trento , quanto alle disposizioni , che 
concernono il .temporale , passano i limiti 


di lor giurisdizione . Ma è una massima ge- 
neralmente ricevuta , che tali decreti dall’ 
una , o dall’ altra podestà emanati ricevono 
la loro validità dal -consenso espresso , o ta- 
cito della podestà competente . Quand’ an- 
che non si volesse contare il Concilio di 
Laterano per ecumenico , collie nondimeno 
è stato tenuto dalla più parte degli Autori 
Cattolici bisogna per altro confessare , ' 
che questo fu un Concilio assai numeroso 
composto di 1 1 Vescovi , di 4 8» Cardina- 
li , e di molti Abati , e Dottori ; e che non 
basta disapprovare Giulio II. , bisogna di- 
sapprovare tutto il Concilio , che approvò 
come abbiam veduto il decreto del Papa * 
La spiegazione dei decreti del Concilio di 
Trento , ne’ quali si suppone il consenso 
della S eco la r podestà , è affatto arbitraria , 
come abbiam notato-. Il Concilio agisce 
sempre di sua autorità , e non sarebbe per- 
donabile a un Concilio Ecumenico il dissi- 
mulare la concessione de’ Principi , s’ egli 
ne avesse avuto necessità per i suoi decreti. 
Ma il; vero si é, che un Principe non ha 
diritto di spogliare un altro Principe della 
sua giurisdizione per l' abuso del duello , e 
non direi nè meno , che possa farlo per det- 
ta causa con ogni Feudatario . Come dun- 
que la Secolar podestà ha comunicata al 
Concilio di Trento quell’ autorità , eh’ essa 
medesima non aveva V Si reca col Bossuet 
la parità dei Principi Secolari , e si dice , 
che anch’ essi si sono arrogati alcuni diritti 
( Ibidem riunì, io. ) Ecclesiastici , e che ciò 
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si è fatto , se non col consenso espresso , 
almeno col consenso tacito della Chiesa • 

Dunque, concludono , anche la Chiesa può 
essersi arrogati elei diritti temporali, se non 
col consenso espresso , almeno col consenso 
tacito della Secolar podestà . Ma questa pa- 
rità non tieue. Perchè non v’ è nessuna me- 
raviglia , se qualche Principe si è presa una 
facoltà , che non aveva , e se la Chiesa per 
una certa prudenza ha talvolta dissimulato . 
Laddove sarebbe molto da meravigliare , se 
l’intiera Chiesa assistita dalìo Spirito San- 
to avesse invaso i diritti della Secolar pode- 
stà > ed egualmente sarebbe da meraviglia- 
re , se la Secolare podestà vi avesse accon- 
sentito senza credersi obbligata ad accon- 
sentirvi < Siccome non vi sarebbe nessuna 
stravaganza nell’ usurpazione dei Principi , 
e nel silenzio della Chiesa , cosi all* oppo- 
sto ve ne sarebbe moltissima nell’ usurpa- 
zione della Chiesa , e nel silenzio de’ Prin- 
cipi . Dunque questa parità non ha nessuna 
forza nel caso nostro . 

Io ho radunato qui sul fine tutte queste 
cose non per determinarmi per nessun par- 
titola anzi per dimostrare la ragionevolez- 
za della mia neutrali! à . Imperocché voglio 
ben concedere , che si trovino degli ostaco- 
li per assicurare il diritto della Chiesa su i 
Principi nel caso dell’eresia; ma pretendo 
altresi , che si attraversino grandi difficoltà 
a un Cattolico , che voglia negarlo . Dun- 
que ? dunque lasciamo per ora questa qui- 
etone nella classe delle quistioni indefinite. 
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3 1-« et 35. ) si scuoprano gli occulti peusieri 
elei cuori (Joun. a. 19. ) ipocriti . Per que- 
sto Iddio permise la profanazione del Tem- 
pio (a. Machab. 5. 1*. et sequ.ò. la. et 
seqit. ) sotto Antioco , e non la permise sot- 
to Seleuco , cioè propter peccata habitan- 
tium civitatein .... propter quocl et acchiti 
circa locum destructio .... perchè non pro- 
pter locuni gentem , sed propter gentem lo- 
cum Deus elegit . Ideoque et ipse locus par - 
ticeps factus est popoli malorum . La per- 
, mise Iddio per correzione del suo popolo : 

1 Reputent ea , quee accidernnt , non ad inte- 
ri! um , sed ad correptionem esse generis no- 
stri . Per questo Iddio permise nella sua 
Chiesa la crudele persecuzione di Decio , 

> e di Diocleziano , come osservano Eusebio, 
e S. Cipriano ( Euseb • hist. /. 3. r. 1. S»Cy- 
pri . <?/}.£. et lib . de Lapsis edit. Venet. 1758. 
col. 4.3,5. ) ; rilevando specialmente la cor- 
1 rutela , la negligenza , e 1* avarizia dei Pa- 
stori di quel tempo . Per questo ha permes- 
so Iddio tant’ altre ( Sanct . Bernardin . Se - 
nens. in Apoc . cap. 2. Edit. Venet . 1 *4.5. 
toni. 5. pag. 1 8. ) persecuzioni nella sua 
Chiesa ; e ciò ben si conosce col riflettere , 
» che le persecuzioni non sono ordinariamen- 
te cessate , se non con qualche riforma spe- 
cialmente degli Ecclesiastici ; e cosi avven- 
ne dell’eresìa di Lutero , la quale non fece 
gran progressi dopo le Riforme del Conci- 
| Jio di Trento . Dunque ogni qual volta si 
Vuole il termine di Qualche atroce nersecn- 
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tnus , et revertamur ad Domimun ; altri- 
menti non avranno nessuna forza le nostre 
orazioni ; Opposuisti nubein tibi , ne tran - 
seat oratio 

Secondo : non v’ è .cosa , che spaventi 
tanto la podestà secolare , quanto la sobrie- 
tà , 1’ umiltà , e il disinteresse d’ un Vesco- 
vo Dunque in tempo di persecuzione sono 
sommamente necessarie queste virtù in un 
Pastore per far ardine alle invasioni della 
secolar podestà . La ragione è molto chiara , 
se si rifletta , che l’ idolo del mondo è V in- 
teresse r onore , e la grandezza , « che 
queste sono le còse', che nel mondo si sti- 
mano , e che questi sono i premi , che dà il 
mondo , e che la privazione di questi beni è 
uno de* maggiori castighi del mondo . Quan- 
do adunque il Mondo vede un Vescovo , 
che non cura nessuna di queste cose, si spa- 
venta ne* suoi disegni , perche non ha più 
come assalirlo , nè con speranza di premi , 
nè con minaccie di povertà , e d* esiglio , e 
in conseguenza resta molte volte avvilito 
nelle sue pretese . In fatti le prime mosse 
del mondo contro la Podestà Ecclesiastica 
incominciano d’ordinario dall’ impadronir- 
si de* suoi Beni , per avere in mano il fre- 
no , con cui regolare a capriccio la sua giu- 
risdizione ,e la sua fede * Danque noa v’ è 
un mezzo migliore in tempo di persecuzione 
per ressistere alle macchine del mondo , 
quanto un totale disprezzo de’ suoi beai . 

In fine ilMisinteresse è quello , che rende 
un Vescovo quasi affatto libero nell* esefei- 
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zio del suo ministero , e nella difesa del suo 
gregge . Dunque il disinteresse è somma- 
mente necessario ad un Vescovo in tempo 
di battaglia . Anche questo si manifesta ad 
evidenza , riflettendo , che le maggiori ten- 
tazioni per tradire il proprio impiego nasco- 
no d* ordinario dalla cupidigia d’ avere , o 
di conservare i beni del mondo ; e quanto 
più uno è spogliato di questo attacco , tanto 
è più coraggioso per intraprendere qualun- 
que affare di servigio di Dio , e della Chie- 
sa ; ma dei primi non è così . Qui volunt 
divites feri incidunt in tentationein , et in' 
laqueum diuboli , et desiderili multa imiti - 
liti , et nociva , quce mergunt homines in in- 
feritimi , et perditionem . Redix enim om- 
nium malorwn est cupiditas : quam quidam 
appetentes erraverunt afide . ( 1 . Timoth, 
6.9.) E pure troppo è verissimo quello , 
che dice , e ripete 1 ' Ecclesiastico ( Eecles. 
11. 10.)’ Si fueris dives , non eris immunis 
a delieto . (51.5.) Qui aiirum diligiti 
non justificabitur : Onde per evitare questi 
pericoli non v’ è altro rimedio , che posse- 
der le ricchezze , come se non si avessero , 
ed esser poveri di spirito in mezzo all’ ab- 
bondanza . Per questo anche ha detto Gesù 
Cristo quella gran sentenza : ( Lue • 1^. 33. ) 
Qui non renuntiat omnibus , quce possidet y 
non potest meiis esse discipulus ; che chi non 
rinunzia coll’ affetto a tutto ciò , che possie- 
de , non può essere suo discepolo . Ora dico 
io , come può essere distaccato col cuore dai 
- beni della Cheisa quel Vescovo , il quale se 
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ne serve per far tuona comparsa nel mondo , 

e mette prima da parte tutti i suoi comodi , 
e tutta quella , che il mondo chiama decen- 
za dello stato , superiore talvolta alla decen. 
za dei ricchi , e dei più ricchi del secolo ; e 
poi destina gli avvanzi , e le bxicciole , che 
cascano dalla mensa , al sovvenimento dei 
poveri , i quali per altro sono quasi egual- 
mente padroni dei beni della sua Chiesa ? 
Come può un tal Vescovo aver le mani libe- 
re per esercitare la sua autorità , e per di- 
fendere la sua fede , quando il mondo lo 
minacci di spogliarlo di tutto quello che 
sino allora amò con tanta sollecitudine ? 
Non mancheranno pretesti , e dettami per 
acquietare insieme la propria cupidigia , e 
la propria coscienza e si vorranno .conci- 
liare insieme questi due padroni , cioè Dio , 
e il Mondo ; ma si perderà certamente Id- 
dio , perchè servire a due padroni non si 
può ; e questo è di fede » 

Ma uu Vescovo , che non abbia attacco 
nè ai suoi comodi , nè al proprio lustro , o 
a quello della famiglia _ -e che possa dire , 
che il mondo non trova in lui niente del 
suo , mm ha nemmeno nessuna paura del 
mondo . Solo potrebbe spaventarlo il timor 
della morte . Ma un Cristiano frugale , e 
disinteressato non ha grande inimicizia col- 
la morte , perchè la morte poco gli può to- 
gliere , e molto gli può dare col metterlo ai 
confini di.quella eternità , dove sarà libera- 
to di tutto il peso del suo ministero, e rice- 
verà cento per uno di tutto quello , che fe- 
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delraeste ha distribuito’ ai poveri . Oltre a 
che Dio è impegnato ad aiutare in tale cir- 
» costanza quel servo fedele , che ha mostrato 
tanta cura della sua famiglia , e che ha ve- 
stito , e sfamato tante volte Lui medesimo 
nella persona de* suoi poverelli . Dunque la 

* frugalità , e il disinteresse rendono un Ve- 
scovo libero , e coraggioso nell’ esercizio 
della sua giurisdizione , e nell’ insegnamen- 
to della Fede . Dunque la frugalità , e il di- 
sinteresse sono oltremodo a lui necessari in 
tempo di persecuzione , in cui si combatte 
la Fede , e 1’ Autorità della Chiesa . ‘ 

E con ciò io credo di aver abbastanza sod- 
disfatto a quei tre articoli , che mi proposi 
ad esaminar sin dzv principio scorrendo quei 

• punti principali , che potrebbero esigere 
qualche esame in queste circostanze • Sareb- 
be stato facile il recare più esempi , o più 
autorità intorno ad ogni quesito . Ma que- 
sta non é un Opera; è un’ Opuscolo , che 
può correre agevolmente per le mani di mol- 
ti senza spaventare colla sua mole , e col 
suo peso chi si presenta a riguardarlo a 
leggerlo . Questo è stato il costume di mol- 
ti Padri , come per esempio di Tertulliano 

Y di Sant’Ambrogio , di San Cipriano^ di San 
Bernardo , di San Pier Damiani , e di più 
i altri • V e la sua utilità nelle Opere gran- 
di , e \ e nedle piccole • Ognuno segue il 
v suo talento , il suo genio , e i suoi fini » 
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Fine del Tomo decimo , ed ultimo .. 
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pre stata nel mondo , ed è anteriore agli sta- 
ti. 25. e seg . 

La Chiesa non fabbrica nuovi articoli di 
fede; e come debba intendersi questa propo- 
sizione . VII. 195. e seg. 

Chiesa Greca ; suo sentimento su la pode- 
stà ordinaria e universale del Papa profes- 
sato nel Concilio di Lione , e anche poste- 
riormente. VI. 509. e seg* ■ i 

Chiesa Gallicana ; sue testimonianze con- 
trarie e favorevoli alla Pontificia Infallibili- 
tà I. 2 4.*. e seg . IV. 516. e seg* 

Chiese materiali nel Cristianesimo , e 
apologia della loro ricchezzae magnificenza» 
Vili. 3. e seg ; questa non è superiore a 
quella dei Tempii degl’ idolatri , onde si ve- 
de essere un’ effetto naturale del rispetta al- 
la Divinità . 101. e seg; fu commendata e 
praticata dalla Venerabile Antichità ► 28. e 
seg; i Santi Padri non sono stati di senti- 
mento contrario . 91. e seg; non è disappro- 
vata nè meno dal Signor Claudio Fieury » 
50. € se • 
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Cimi ferii sacri fuor di Città in qual ma- 
niera devono esser tenuti nei paesi Cattoli- 
ci» Vili» 1 74.. e s eg~ 

Claustrali ; donde nasca nei Cristiani il 
disprezzo verso di loro IV. 3» e seg; interes- 
se , che prendono le passioni umane nell’e- 
saggerare i loro difetti * 10. e seg; accuse 
contro di essi esaminate al tribunale del fi- 
losofo ragionevole 1 9. e seg; la decadenza 
della regolar osservanza non può destar me. 
raviglia agli occhi dei ragionatori 4.9. e seg ; 
qual metodo potrebbe tenersi per la loro 
Riforma 54. e seg»- >- 

Clero è sempre stato mal veduto dai Se- 
colari . VI.- 126; se sia inconveniente , che 
il Clero abbondi di beni temporali * V. j. 
e seg- 

Concilii particolari z autorità del Papa 
anticamente sopra di essi ; la loro infre- 
quenza non nacque dalla gelosìa de’ Roma- 
ni Pontefici • III. 76. e seg - 

Confessione Auriculare IV* 6^* e seg; si 
prova il precetto divino colle autorità sa- 
cre r cominciando dal secolo duodecimo , e 
retrocedendo' di secolo- in secolo sino al ■ 
primo * 79* e seg; qual sorta di Confessione 
fosse tolta da Nestori» in Costantinopoli > 
138. e seg; sotto il nome di Confessione fat- 
ta a Dio 1 * antichità intendeva assai volte la 
Confessione fatta a Dio ma dinanzi al di 
lui Ministro . 156» e seg-, la Chiesa ha potu- 
to variare il modo , e il rito accidentale del 
Sacramento della Penitenza secondo i tem- 
pi e le circostanze ; e perciò poteva esigere 


nei primi secoli la publica Confessione di al* 
cimi peccati , che di poi ha rimesso ad esser 
totalmente secreta . 1 84.. e segi il religioso 
secreto osservato nei primi tempi circa i di- 
vini Misterii è stato probabilmente la cagio- 
ne della scarsezza dei documenti , che ci so- 
no rimasti circa la pratica della auricular 
Confessione * 208. e seg v autorità divina , e 
ragioni fondamentali del precetto della Con. 
fessione * ai £.► e seg; la Confessione non è 
un peso insopportabile , e dall’ altra parte 
apporta al Cristiano sommi vantaggi • 227* e 
segi la pratica fra i Cattolici della Confes- 
sione dimostra P effetto di un ajuto sopran- 
naturale , da cui si conferma la verità della 
sua divina istituzione V. 310. e segi ragione- 
volezza di questo precetto , e suoi vantaggi, 
per rUomo , e per la società . IV». 227* 
e segi 

Consenso moralmente unanime delle Chie- 
se disperse insufficiente a provvedere ai bi- 
sogni della fede , e dei fedeli in molti casi ,, 
se non si ammetta l’ Infallibilità del Papa .. 
I. 207» e seg.. Ili* 282. e segi nella supposi- 
zione della sua necessità nessuno potrebbe 
prudentemente aderire alle decisioni Ponti- 
ficie senza prima aver certezza di un tal 
consenso ? il che è contrario alla. pratica del 
Clero Gallicano , e di tutti i Pastori catto- 
lici » i quali non l’hanno aspettato per sot- 
toscriversi alle Costituzioni Ponteficie dom- 
matiche • 284- e segi. 

M. Corgne ; sua opinione intorno alla 
derivazione dell’ Episcopale giurisdizione 


■VI. 255. c seg-, e intorno alla giurisdizione 
ordinaria del Papa su tutta la Chiesa . 304» 
e seg. 

Costantino donò alla Chiesa Romana qual- 
che temporal giurisdizione in alcune parti 
d’ Italia . V. 201 . e seg. 

Critica dei fatti dev’ esser moderata . I» 
67. e seg. II. 293. e seg . 

D 

Decisioni dommatiche della Chiesa non 
esigono per la loro validità e infallibilità la 
totalità fisica del consenso di tutti i Pasto- 
ri , ma al più una totalità morale 111» 258. 
e seg. la decisione di S. Stefano Papa nella 
quistion del Battesimo degli eretici ebbe 
contro di se non poca parte dei Vescovi . 
261. e seg. 

Decretali spurie raccolte da Isidoro non 
hanno cangiato la disciplina della Chiesa . 
III. 75. e seg. 

Dialogo di Zaccheo Cristiano , e di Ap- 
pollonio Filosofo ; Opera Apologetica e an- 
tica molto utile , benché non molto adope- 
rata dagli Apologisti » IX. 275» e seg . 

Dichiarazione del Clero Gallicano dell’ 
anno 1682. ritrattata da varii Prelati , che 
l' avevano sottoscritta . IV» 31 8» 

Difesa della Dichiarazione del Clero Gal- 
licano del 1682. insufficiente a provare il suo 
assunto . I. . e seg. 

Diocesi ; la loro divisione nel regime spi- 
rituale spetta alla Chiesa , e al Romano 
Pontefice «• II, 40, e seg. 
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• Disciplina ecclesiastica . II. j. e seg . sua 
diffrazione ,5. e seg; sua necessità 6. e seg-, è 
meno variabile di quello , che si dice 12. e 
seg-, il regolarla spetta totalmente allaChie. 
sa t8.<? seg, Costantino non si arrogò 1 ’ E- 
piscopato esteriore della Chiesa in quel sen- 
so , in cui interpretano i suoi detti alcuni 
moderni scrittori 29. e seg; innovazioni nel. 
la disciplina ecclesiastica a che debbansi at- 
tribuire III. 1^8. e seg . 

Dispute , e oscuramenti nella Chiesa er- 
roneamente spiegati dai Novatori per usur- 
pare a se stessi l’ insegnamento della sana 
dottrina 111. .265. e seg . 

Distinzione tra la Sede e il Sedente ado- 
perata a indebolire le testimonianze dell’ 
antichità favorevoli a Ila Pontifìcia inerranza 
è un abuso di vocaboli irragiouevole e inet- 
to I. u68. e seg . IV. 309. e seg. riprovata da 
alcuni dottissimi Prelati del Clero Gallica- 
no 516. e seg . 

Dissimulazione e silenzio , che gli eretici 
pretendono dalla Chiesa per ispargere im- 
punemente la loro zizania IX. 206. e seg; 
danni, che ne verrebbero alla Chiesa; e 
sentimento contrario ad essi della venerabi- 
le antichità . ivi III. 8. e seg; 198. e seg . X. 
j 88. e seg . 

Division nelle Chiese degli Uomini dalle 
Donne praticata anticamente quanto sia com- 
mendevole Vili. 276. e seg. 

Dominio ulto o eminente del Principato 
con maggior proprietà vien chiamato dirti - 
to d' impero VI. 1 24» .... . . . 
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Dominio temporale se sia inconveniente 
alla persona del Romano Pontefice V. 181. 
e seg; la gmrisdizion civile è antichissima 
nella Chiesa i8ò. e seg', Costantino ed altri 
Imperatori concessero ai Papi una podestà 
civile in vani terrirorii , e provincie aoa. , 
se il dominio temporale del Papa sia utile o 
dannoso alla Chiesa 21,3; e seg; I Papi han- 
no esercitata una qualche temporale podestà 
e in Roma , e altrove , più secoli innazi alla 
donazion di Pippino 191 . e seg • 109» e seg • 

E 

* * * 

• Eduardo IV. confessa , che le calamità del 
Pegno d’ Inghilterra erano un castigo della 
violazione delle libertà ecclesiastiche V. £4* 

Eiezione del popolo Ebreo non fu in Dio 
un’ effetto di parzialità e d’ ingiustizia VII. 
263. , non conteneva una positiva riprovazio- 
ne delle altre nazioni i anzi fu vantaggiosa 
a tutte 26,5. e seg* 

Eresia dei due Capi della Chiesa ritorta 
contro i suoi Sostenitori VI. 191 . e seg . , 
breve istoria di questa eresia 192. e seg. 

Eretici , deve fuggirsi la loro famigliari- 
tà III. 1*. e seg, sono stati nominati con ti- 
toli di esecrazione dai Padri della Chiesa -.51. 
e seg . II. 119. e seg’, loro punizion corpora- 
le se sia contraria allo spirito del Vangelo 
V. 95. e seg, 

• Esempii dell’ intrepidezza appostolica ne- 
cessaria negli affari della Chiesa II. 165» e 
seg . X. 180. e seg . 2^2. e seg . 
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Esistenza ed attributi di Dio V. 23* e seg~, 
sua providenza a^i* e seg. 

Eternità delle pene dell’ Inferno messa 
in dubbio da Carlo Bonnet VII. io. e seg. 



Fatti Dommatici se possano essere ogget- 
to di Fede teologica . VII. 164. e seg * , si 
possono chiamare da Dio in qualche manie- 
ra rivelati • 192. e seg. 

Fede divina non può mai mancar nella 
Chiesa , e in qual senso debba intendersi 
questa proposizione , di cui abusano i Nova- 
tori per concentrare l’ insegnanza della Fe- 
de nel loro Piccol Numero III. 2^5. e seg. 

Fede esplicita in Gesù Cristo se sia neces- 
saria a tutti dopo la sua venula . VII. 272» 
e seg. 

Fisica di Mose deve servire di fondamen- 
to , e di regola per le ricerche di un giudi- 
zioso filosofo . li. aoj. e seg. 

Fleury Claudio , storico inesatto, e de- 
bole ragionatore , dove parla dei Romani 
Pontefici. III. 65. e seg . quanto a torto ac- 
cusa S. Gregorio VII. di precipitosa impru- 
denza nell’uso delle Censure. IX. if t > 
e seg . 

San Francesco di Sales ; suoi sentimenti 
intorno alla libertà di coscienza . II. 165. e 
seg., e intorno all’opinione dell’ autorirà 
del Papa sul temporale de’ Principi . IX, 
a6j. e seg. 


t 
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GenovesLdebole metafìsico nella sua Di- * 
ceosina . II. 255. e seg. 

Giurisdizione esterna e legislativa della 
Chiesa Vl.ióo.e seg., è ordinata a un fine so- 
prannaturale , e spirituale . 161., ad essa 
sono soggetti tutti i Fedeli . 162. , la mate- 
ria prossima delle sue leggi sono le azioni 
umane dei di lei sudditi in ordine al fine 
spirituale . 163. e seg. ,. la giurisdizion del- 
ia Chiesa nel foro interno si distingue da 
quella del foro esterno . 169. e seg • 

Grazia divina ; sua divisione , e necessi- 
tà, I sistemi trovati per conciliarla col li- 
bero arbitrio non appartengono alla dottri- • 
na della Chiesa cattolica, V. pag. 31%. e 
seg. , fu riconosciuta in qualche modo l’as- 
sistenza di una grazia superiore anche da al. 
cuni filosofi pagani . II. 203. e seg. 

Grazie attuali e sufficienti per resistere 
alle tentazioni non mancano nè pure agl’in- 
fedeli . VII. 283. e seg» 

San Gregorio Magno esercitava in molti 
luoghi e città una giurisdizione temporale e 
civile . V. 192. e seg. 109. c seg. 

San Gregorio VII. calunniosamente accu- 
sato d’ imprudenza , e di fanatismo . IX. 

1 e seg. , III. 46. e seg. 

I 


Idee innate non possono rifiutarsi del tut- 
to da un sensato ragionatore. II. 1 78. e seg. 
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Immagini sù gli Altari t se siano da di- 
sapprovarsi } e in qual modo furono in uso 
anche anticamente . Vili. 209. e seg. 

Immunità ecclesiastica Reale . VI. 3. e 
seg. , questo diritto è analogo alla natura 
de’ Beni ecclesiastici . ivi ; è appoggiato alla 
Scrittura , ai Padri , e ai Condili . ,52. e 
seg . , non pregiudica alla sussistenza dello 
Stato politico . 89. e seg. , Immunità perso- 
nale del Clero è fondata sul dettame della 
ragione , e della fede . 122. e seg . , si potè 
stabilire e determinare dalla Podestà della 
Chiesa senza il concorso della Autorità po- 
litica • 159. e seg . , P esimere i Beni eccle- 
siastici dalle imposte è un’ azion religiosa , 
suggerita dal lume naturale , e che perciò 
può essere comandata dalla Lhiesa. 178. e 
seg. 

Incarnazione di Gesù Cristo non può spie- 
garsi colla fisica predeterminazione di Car- 
lo Bonnet . VII. 38. c seg . 

Incombustibilitàiin quali circostanze pos- 
sa dichiararsi miracolosa , e in quali effetto 
di umano artificio . IX. 291 . e seg . 

Increduli ; Iddio non permette , che stia- 
no a lungo mescolati coi Cattolici. IX. 314. 
e seg . 

Indefettibilità nella fede promessa alla se- 
rie e successione dei Romani Pontefici , 
nella supposizione , che le singole Persone 
dei Pontefici Romani possano mancare , ed 
errare nella pubblica , e solenne insegnanza 
della Fede , è un sistema cavilloso , ed illu- 
sorio . I. 275. e seg . , frivola distinzione 
Tom.X . 1 n 
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della Indefettibilità dalla Infallibilità prò* 

mossa per eludere il privilegio della iner- 
ranza del Romano Pontefice * IV. 520. e seg> 
Indulgenze ; che cosa sieno , e come deb- 
bano concedersi* III» ali . e seg. , è falso , 
che ad esse debba ascriversi il decadimento 
delle Penitenze canoniche . ai 6. e seg » , il 
Concilio di Raterano riprovò come indiscre- 
te e superflue alcune Indulgenze non per la 
qualità , ma per la quantità concessa senza 
ragione da alcuni Pastori contro il costume 
del Romano Pontefice . 221.» e seg. , le In- 
dulgenze hanno rinvigorito le pratiche salu- 
tari di pietà e di mortificazione» aa8» e seg» 
Indulgenze plenarie per le Crociate deter- 
minate dai Concilii della Chiesa , ed enco- 
miate da S» Bernardo » 255. e seg » , la Con- 
fessione e la Contrizione richiesta per gua- 
dagnare una Indulgenza Plenaria può sup- 
plire alle lunghe penitenze canoniche per 
ottenere la remissione delle pene temporali 
dovute alla divina giustizia . 236» e seg. , le 
Indulgenze delle Crociate produssero gran 
vantaggi spirituali nei peccatori . 2^.0 .e seg. 
Indulgenze rimettono anche la pena tem- 
porale del foro interno IX. 1. e seg, , fonda- 
mento di questa verità nel Vangelo . 8. e 
se&. i meriti di Gesù Cristo , e dei Santi so- 
no quel tesoro , che la Chiesa dispensa a 
favore dei fedeli nell’ accordar le Indulgen- 
ze . 29. e seg. Storia delle Indulgenze . 63. 
e seg, , dottrina del Tesoro confermata da 
S. Carlo Borromeo , dallo Scrittore antico 
dell’ istoria* della Dedicazione della Chiesa 
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addetta al Monistero di Cava , da Gelasio 
li. , da Clemente VI. , da Leone X. , dal 
Concilio di Trento , dal Cardinale Stanis- 
lao Osio , che intervenne a detto Concilio . 
Valore delle Indulgenze per il foro interno 
comprovato coll’ autorità de* migliori Dot- 
tori , e Teologi * 139 ,eseg. 

Ipotesi , che si oppongono ai fatti inse- > 
gnati dalla Rivelazione , sono una masche- 
ra dell’ errore , e perciò devono riprovarsi « v 


Legazione ministeriale di S. Pietro , e de’ 
suoi Successori , quanto mal intesa , e male 
spiegata nel linguaggio dei Novatori . IV. 
355. e seg. , contradetta dai Padri , e vit- 
toriosamente da S. Giovanni Crisostomo in 
molti luoghi, e dai Concilii ecumenici ^a.^cv 
e seg • , col sistema della ministerial Lega- 
zione inventato dagli eretici si riduce a ut» ' 
bel nulla la giurisdizion del Papa , e in se- 
guito anche quella dei Vescovi . 3^9. e seg. 
Legge di natura imbarazzata dalle di ver - 
* se opinioni dei filosofi . II. 18 £# , suoi veri 
principii fissati dalla rivelazione divina . Ivi 
e seg v 

Libero arbitrio dell’ uomo al male non si 
oppone alla divina Conta . V. 2^3. e seg, % 
anzi esalta gli attributi divini . ivi * 

Libero arbitrio non può spiegarsi con chia- 
rezza e persuasione- nello stato presente del- y. 
la natura corrotta senza la cognizione degli 
aiuti della Grazia divina . IL 19^. e seg, - 

Ji » 


VII. 1. e seg 


l 


r 


r 


293 

Libertà morale predicata altamente da 
Gian Jacopo Rousseau * VII. 307. e seg, X. 
iì * , difficoltà maggiore proposta dagl’ in- 
creduli intorno alla Libertà si scioglie con 

«uà nuova risposta . X. 63. e 73. e seg, 

/ 

* * . v 

M 

« 

Matrimonio ; la materia del Matrimonio 
in quanto Sacramento non è il contratto ci- 
vile , ma il contratto di gius Divino ed Ec- 
clesiastico . II. 57. e seg. , Vili. 280. e seg . 

Matrimonii fatti dai figli di famiglia senza 
il consenso dei genitori in qual senso siano 
stati giudicati invalidi dal Governo civile 
in Francia , e nelle Fiandre . Vili. 31 6» 
e seg , 

' Mediocrità di Beni temporali ; la pia uti- 
le al Clero , ma non assegnabile , nè ese- 
guibile in pratica .V. 63. e seg. 

Metafisica ; deve avere la Religione per 
centro e per confine . II. ‘l'ii. e seg , 

. Miracolo è un fatto superiore alle forze 
della natura ; ma per esser tale non è ne- 
cessario , che sia superiore ad esse assolu- 
tamente » e in ogni circostanza ; basta , che 
lo sia nelle circostanze attuali o per l’ordi- 
ne , o per il tempo , o per la combinazione 
naturalmente impossibile di tutte le sue par- 
ti , o per altre simili cause II. 293. e’ seg, 
IX. 273. e seg. 

Miracoli di Mose sono innegabili V.233. 
e seg; così pure quelli di Gesù Cristo 26 j. 
e seg* . 

O 
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Miracoli ; loro numero , e qualità nella 
Chiesa Cattolica II. a 39. e segì anticamente 
furono più frequenti a^o. e se gì gii auto-ri , 
che gli raccontano sono ordinariamente 
più degni di fede di quel che si crede 3^9. e 
segì non si deve decidere- senza grave fon- 
damento della falsità , o inverosoraigiianza 
d’ un miracolo 365. e seg * Cesario , il Bel- 
lovacense , e il Cantipratense non sono 
Scrittori da disprezzarsi 390. e seg-, abuso 
delle scienze naturali nel riprovare un mira- 
colo 395»- c segì sentimento del Padre Bol- 
lando su questo argomento 51 a. t segì pre- 
giudizio , che arreca alla Religione il disprez- 
zo di questi fatti 31 3 . e seg* 

Miracoli ; fìsica preordinazion dei mira- 
coli secondo il sistema di Carlo Bonnet esa- 
minata ne’ suoi fondamenti , e colla scorta 
della divina Rivelazione Vll*pug. 3* 16, 50* 
e seg* 

Misterii della Fede ì non -sono in con- 
traddizione colla retta ragione V.a7fc. e seg* 
Morte ? falsa idea , che da della morte il 
filosofo Bonuet ‘VII. 79 . e seg • 

Motivo formale della fede è l’ autorità 
infallibile di Dio non solo rivelante , ma 
anche dirigente , inspirante , © fSuggerente 
VII. 1^6. e seg* 

™ t - • 



NoacJiiti ^ cioè osservatori della legge di 
Noè poteano salvarsi per sentimento degli 
Ebrei medesimi VII. 376. c seg* 


Necessità della rivelazione divina nello 
stato della natura corrotta Y. 2^5. e seg . 

* 

0 

Obbligazione di contribuire il necessario 
al divin culto è inerente ai beni dei partico- 
lari , cd è anteriore di natura e di tempo a 
qualunque altra obbligazione VI. 1 75. e seg, 
alla Chiesa appartiene il determinare la 
quantità di questa obbligazione 176. 

.. Obblighi dei Pastori nelle Tribolazioni 
della Chiesa X. 176. e seg. 

Onorio Papa no n ha fatta decision veruna 
contraria alla Fede I. ai 3. e seg. 

Opere penali fatte dai Cristiano in grazia 
hanno due relazioni , una di merito , e P al- 
tra di soddisfazione IX. 4.3. e seg . 

. Origene'; suoi errori intorno alla resur- 
rezione della Carne VII. 136. e seg. . 

Origine della idolatria II. 192. e seg . 

Origine della Giurisdizione dei Vescovi 
su le particolari Diocesi VI. 232. e seg. 

Oscuramento del Sole accaduto alla Mor- 
te di Gesù Cristo come debba esaminarsi 
per rilevarne il miracolo IX. 377. e seg . 

w • \ 

P 

S. Paolo non è stato ex ccquo Vescovo di 
Roma con San Pietro . VI. 197. e seg . do- 
ni conferiti a San Paolo in particolare. 203. 
e seg-, e perchè chiamisi con S. Pietro Prin- 
cipe degli Apostoli • ivi*. . . 
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Peccato originale è nn dogma , che fa co- 
noscere più. intimamente i divini attributi , 

e che forma la soluzione di molti dubbii al- 
trimenti insolubili V. 280.- 

Peccato originale non è una pura priva- 
zione dei doni indebiti alla natura umana- 
ma e vera colpa, e perciò in un qualche ve*' 
ro senso volontario VII.-ao6.-e seg. 

Pellegrinaggi divoti ai Luoghi Santi no» 
sono riprovagli in se stessi , nè sono- stati 
disapprovati dalla saggia Antichità . Vili. 

^ 55 » e seg» 

Penitenza pubblica e sua origine III. 
e seg; motivi della diminuzione dello 
pubbliche e Canoniche penitenze!^. ^ se&i 
Penitenze forzate se fossero un’ abuso in- 
trodotto dalla Chiesa 184. e seg-, non può 
provarsi , che i Cristiani fossero migliori al 
tempo , in cui erano in uso le Ganonicha 

penitenze , di quel che siano stati posterior- 
mente 226. e seg. 

Penitenze canoniche altre pubbliche e 
solenni , altre private e Sacramentali , e lo- 
ro diversità nella sostanza- , e negli effetti . 
IX. 67. e seg - 

Personalità delP Uomo t false nozioni- 

che sì danno di essa dal filosofo Bonuet I 
VII. 70. e seg » 

Perversità del cuore umano VII. 259. e 

Mg- 30H-e seg; e quanto a torto se ne ri- 
fonde in Dio la causa dai miscredenti ivi . 

^ suo * sentimenti intorno alla in- 
differenza dei Principi negli affari di Reli- 
gione II. 149. e seg . 


* 9 * 

Pontefice Romano . 

Primato di giurisdizione ordinaria , e im- 
mediata , che gli appartiene di jus divino 
su la Chiesa Universale L. 1 26. e seg ; si co- 
nosce , che la di lui giurisdizione dev’essere 
Monarchica esaminando colla ragione qual 
sia il governo più vantaggioso alla Chiesa . 
1 27. e seg . per tale la riconobbe Carlo "VII. 
Re di Francia coi migliori Prelati del Re- 
gno VI. 516. e seg. per tale si prova coll’ 
autorità del Vangelo 1. 1 4-6. e seg; con quel- 
la dei Padri 1 66. e seg. II. 78. e seg . IV. 
270. e seg. , e dei Concilii Generali . 274.. e 
seg» 

Jj « 

Sohqione delle ohhjez’ioni . E’ falso , che 
la massima , e l’esercizio della Suprema Au- 
torità del Papa siano nati colle false Decre- 
tali L 178. e seg . è falso, che il Papa in vir- 
tù del suo Primato sia un semplice Ispetto- 
re della Chiesa II. 71» e seg ; falso , che sia 
un Rappresentante Ministeriale della Chie- 
sa , un mero Esecutore dei Canoni , un De- 
legato della Chiesa IV. a.31. e seg. 

Conseguenze delle Suprema Autorità del 
Papa . A lui spetia il regolamento di tutta 1 * 
Ecclesiastica Disciplina 11.71. e seg; la con- 
ferma e approvazione di tutti i Concilii. III. 
76. e jf'jo'.iGiudizii supremi di tutti i Vesco- 
vi. 88. e seg ; le appellazioni da tutto il mon- 
do cattolico , e di tutti i Fedeli tOfr. e seg; 
la Giurisdizione ordinaria e immediata su 
tutti i Vescovi VI. 232. e seg . , e la Podestà 
di dispensare le Indulgenze in tutta la loro 
pienezza IX. 18. e seg . 
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• Infallibilità del Romano Pontefice . Si 
prova coll’ autorità e colla ragione . I. 191* 
e seg-, i Padri del Coucilio di Firenze nella 
loro definizione intesero di attribuire al Pa- 
pa il privilegio della inerranza nella Fede 
come conferitogli da Gesù Cristo . 300. e 
se gì appartiene al Papa l’ infallibilità anche 
come ad Erede degli Apostoli , e dell’ Apo- 
stolato.VI.21 9.? ^.Onorio non ha fatta al- 
cuna decisione eretica • I» 21 j. e seg‘, nel 
quinto secolo i fatti dimostrano , che si 
ricorreva al Papa come giudice infallibile 
nelle cause di fede . 231 . e seg ; i Concilii di 
Costanza e di Basilea non sono di alcuna 
autorità contro la Pontificia inerranza . 2^1. 
e seg ; sentimento su questo particolare del 
Clero Gallicano . 2^9; VI. 221. e seg ; IV. 
316. e seg i la distinzione rilevata negli ulti- 
mi tempi tra la Sede e il Sedente per elude- 
re la infallibilità del Papa è in se stessa in- 
sussistente , e fu sconosciuta ai Padri e ai 
Concilii , quando attribuirono l’infallibili- 
tà alla Sede Romana . I. 268. e seg ; IV, 
309. e seg ; così pure la distinzione tra la In- 
deffettibiìità e l’Infallibilità della Sede Roma- 
na inventata per lo stesso fine . £ZO. e seg . 

• Il Romano Pontefice è L’Erede degli Apo- 
stoli , e dell'Apostolato . In qual senso deb- 
ba spiegarsi questa espressione . VI. 210» e 
seg-, questa eredità porta nel Romano Pon- 
tefice un nuovo titolo di diritto alla giuris- 
dizione ordinaria e immediata su tutte le 
Chiese , e una nuova derivazione in lui del 
privilegio della Iutallibililà 214» c seg ; 306» 




29 # 

e seg; per questa eredità la Chiesa Romana 
è stata innalzata al colmo dell’ Autorità , e 
della Gloria . 21 1 . e seg'i 

Povertà del Clero , sorgente in esso di 
gravi disordini V. 5^. e seg; è impedimento 
di grandissimi beni , e vantaggi del- Cristia- 
nesimo . ,54.* e seg ; apologo notabile a que- 
sto proposito . 60; e seg . 

Preti del second’ ordine innalzati dai No- 
vatori ad essere congiudici ordinarli insie- 
me coi Vescovi nelle cause di fede e di disci- 
plina , e falsità di questo rovinoso- sistema » 
IV» 288. e seg» - - > 

Probabile ; non se ne conosce da tutti la 
giusta definizione . I. ,5$. e seg . 

Processioni ; se fossero in uso negli anti- 
chi secoli , e se sia da disapprovarsi , che si 
porti in esse qualche sacra Statua , o Imma- 
gine . Vili. 256. e seg . 

Profezìe dell’ antico Testamento- 6i sono 
verificate V. 256» così pure quelle del Van- 
gelo . 267» e seg. 

Profezia singolare registrata nel Vange- 
lo , e suo avveramento anche ai nostri gior- 
ni . V. 267. e seg. 

Profezìe ; sistema di Carlo Bonnet su le 
profezìe esaminato e confutato . VII. ,53. e 

se #‘ 

Provvidenza divina intorno alle alterna- 
zioni , e cangiamenti delle ricchezze e po- 
vertà del Clero . V» ^8. e seg. . 

Purgatorio ; prove della sua esistenza , e 
vantaggi , che risultano alla società dalla 
sua credenza . V» 312. e seg. 
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Rappresentante della Chiesa vien chiama- 
to il Papa dai Novatori ; e in quanti signi- 
ficati possa spiegarsi questa espressione • 
IV, 231 -e seg. . 

Regole da osservarsi nella interpretazio- 
.ne del sentimento degli antichi Padri su va- 
rii punti controversi I, 1 74., e seg *- 

Riconciliazione solenne dell’ Inghilterra 
colla Chiesa e tuttavia non durevole X* 
1 , 55 » e seg. 

Ricchezze del Clero * V. 3. e seg - se sie-- 
no ad essi convenienti o nh . ivi ; non sono 
state a lui vietate da Gesù Cristo . 7. e seg-, 
sono utili al ben commone della società « 
l'i-.e seg; antichità delle ricchezze del Cle- 
ro , e sentimento dei Santi su questo parti- 
colare . 22. c seg; qt-e seg-, in realtà le ric- 
chezze dette del Clero non sono sue , ma 
del Patrimonio di. Gesù Cristo , e il Clero è 
soltanto di esse 1 ’ Amministratore ; si cer- 
ca , se tale amministrazione sia ben affidata, 
ed utile allo Stato . 80. e seg . 

Riforma della Disciplina Ecclesiastica di- 
segnata dal Concilio di Trento , e dettaglia- 
ta dai Concilii Provinciali di Milano, ap- 
plicabile anche ai tempi presenti 1. 1 16. e 
seg; Riforma dei Regolari come puh effet- 
tuarsi utilmente IV- 34* e seg* Riforma del 
Clero quanto necessaria , e come eseguibi- 
le . X. 167. c seg ► 

Rimproveri degli eretici devono servire 
di stimolo ai Cattolici per emendarsi » I. - 
121* e seg . 


Digitized by Google 



Risurrezione sarà nella stessa carne e nel- 
lo stesso corpo , che portiamo al presente , 
controil sistema del ferine interna prefor- 
mato per uno stato futuro , e promosso con 
altri filosofi antichi e moderni da Carlo Don- 
net . VII. 6-1. e seg . sino alla pagina 145. 

Rivelazione divina presa nel rigoroso si- 
gnificato a quali oggetti si stenda VII. e seg . 

Rousseau Gian Jacopo confessa , che la 
Chiesa Cattolica mette un freno salutare agli 
errori della ragione umana I. 14. riconosce 
nell* Uomo il senso morale , e la coscienza 
del bene e del male . VII. 285. e seg . , e 
così pnre la libertà morale dell* Uomo . 
307. e seg* , X. 14.., Accusa i pretesi filosofi 
' del suo secolo . 30. e seg. discordia e guer- 
ra di religione fra Voltaire, e Rousseau. 
32. rivela i progetti filosofici . 38, e seg • 
suoi sentimenti intorno all’ indole e vantag- 
gi dei diversi Governi . 26. e seg . , sue con- 
tinue contraddizioni . 10. e seg. 18. e seg • , 
si mostra contrario alle rivoluzioni . 25. 

s ' 

"Salute dei Pagani ; in qual modo Dio ab- 
itua provveduto ciascuno di loro dei mezzi 
necessarii alla salute eterna . VII „ 33?. e 
seg. , i Pagani poterono salvarsi senza ab- 
bracciare la giudaica religione nella intera 
sua totalità- 272. e seg . , come possano di- 
sporsi a ricever da Dio la grazia della voca- 
zione alla Fede . 281. e seg. , 

.Scienze umane servono di aiuto , e di la- 
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atro alla Religione . II. jo8. e seg- VII. 161. 

Scisma dell’ Inghilterra irragionevolmen- 
te attribuito dagli idioti all’ imprudenza dei 
Papi . III.. 34. e seg . , X. 1^5. e seg . 

Scolastici meritano molto rispetto , ben- 
ché non sieno sgombri da alcuni difetti . I. 
"(ì. e seg. , sono stati sempre odiati dagli 
eretici . 31 o. e seg . , 

Scomunica III. 3. e seg . , è una pena, ra- 
gionevole , giusta , proporzionata alla col- 
pa , medicinale , preservativa , e necessaria . 
6. e seg- , abuso delle Scomuniche irragio- 
nevolmente rimproverato alla Chiesa . 37. 
e seg* , 191. e seg. , utilità della Scomunica 
fulminata da San Nicolò primo contro Fo- 
zio . 201. e seg-. Dottrina pratica sull’ uso 
necessario delle Censure insegnata da San 
Raimondo di Peniafort. 203. e seg-, e dal 
Provinciale Concilio di Acquisgrana dell’An- 
no 81 6. nel secolo stesso di San Nicolò I. 
20Ó. e seg • , San Gregorio VII. difeso nell* 
uso dèlie scomuniche .• IX* 1 73- e seg- 
Sepolture - nelle Chiese sono state in uso 
anche anticamente, e. non è da disapprovarsi 
questo costume, purché sia regolato con pru- 
denza e discrezione » Vili. 1 12 * 6 ' SC Or- 

Sette degli eretici si sono composte da 
principio, della feccia dei viziosi , che so- 
vrabbondavano- nella Chiesa Cattolica , e 
così hanno purificata la Chiesa colla loro 
separazione ► IX. 31 e seg - 

Saggi provvedimenti a questo fine stabiliti 
da San Carlo Borromeo , e dai Concilii 
Provinciali di Milano . 1 79. e seg - 
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Silenzio dei Pastori- pernicioso alla Chie- 
sa . IX. aoó* e se g. X» 1 88. e seg. 

Sinedrio Ebraico ; quanto incerta sia la 
sua vera origine e autorità ; e quali Scritto- 
ri si possano consultare su questo argomen- 
to . Vili. 289* e seg* 

Sovvertimento della Pentapoli considera- 
to nella totalità delle sue circostanze non 
può attribuirsi a cause fisiche e coutigenti . 
*IX. 371 . e seg* 

Spiriti Puri ; loro possibilità ed esistenza 
provata contro gli assurdi di alcuni antichi 
e moderni Filosofi . VII. 144» e seg* , se lo 
Spirito possa aver percezioni degli oggetti 
materiali senza esser provveduto degli orga- 
ni corporei *• VII. 134. e s*g* 

/ 

T 

Teologia ; e vera scienza • I» 288» e seg • , 
è utile e necessaria piti delle altre scienze . 
290» e seg * , non è scienza di parole inutili .• 
295» e seg. , vien commendata dalla guerra , 
che le hau fatto gli eretici - 310» e 77- e seg. 

Tolleranza » IL 91 seg. , la Tolleranza 
teologica è irragionevole • ivi ; la Tolleran- 
za civile in alcuni casi , e dentro alcuni con- 
fini è' permessa , in altre circostanze è ille- 
cita » 95. e seg* , la legge di Mosè e quella 
del Vangelo si oppone alla Tolleranza civile 
adoperata fuori dei casi di necessità . f ifc. e 
seg. y. i Principi Religiosi e i Padri della 
Chiesa sono stati di sentimento contrario a 
una tal tolleranza e seg . , Instruzione 


r 
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rimarcabile sa questo argomento mandata in j 
Spagna al suo Nunzio da S. Pio V. 1^9. e ' 
seg . , Detto notabile ancora di S. Francesco 
di Sales « 105. e seg. , Fatto singolare di ' 
Vcangio Arcivescovo di Gnesna. 166. e seg. 

S. Tommaso di Cantuaria Difensore delle * 
libertà ecclesiastiche. VI. 1 £ 5 • X. 1 50. e seg • 

Tribunale della Inquisizione . V. 87. e 
seg. si cerca , se sia conforme ai principii 
della Religione Cristiana . 89. e seg . , quale 
sia stata la mente «lei Padri . 98. e seg. , e la 
pratica dell’ Antichità » 1 27. e seg. , si do- 
manda , se 1 ’ Inquisizione possa essere utile 
j/j-ì. e seg. , se vi possano essere degli abusi 
in questo Tribunale 165. e seg. , e dato che 
tali abusi esistano , se il sopprimerlo sia un 
conveniente rimedio . 1 75. e seg, ^ . 





Il Vangelo non ha potuto essere falsifica- 
to nè alterato nella sua sostanza . V. 258. e 
seg. , è un Codice di Rivelazione divina • 
adì • e seg. 

Variazioni intorno all’ Immunità Eccle- 
siastica erano compatibili coi diritti della 
Chiesa prima del secolo duodecimo, pe rchè 
la Chiesa non ha stabilita P Immunità per 
legge universale innanzi al detto stcolo . 

VI. 185. e seg. quindi le sudette variazioni 
non provano nulla controil di leidiritto ivi. ' . 

Variazione nell’ introduzione delle Peni- ^ 
tenze Canoniche , e delle Indulgenze, effet- 
to d’una ammirabile provvidenza e direzio- 
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-ne divina per il vantaggio dei Fedeli a se- 
conda dei diversi tempi , e circostanze del- 
la Chiesa IX. 166. e seg. 

Vera Idea della Santa Sede ; libro scrit- 
to da un falso ragionatore IV. 239. e seg-. 
Virtù dei Santi della Chiesa Cattolica 
sconosciuta, e impraticabile da tutte le sette 
filosofiche , ed eretiche IX. 303. e seg . 

Voltaire ; sua guerra filosofica con Gian 
Jacopo Rousseau X- 32. 

Ucangio Arcivescovo diGnesna prima fa- 
vorevole agli eretici , poi divenuto contrario 
alla tolleranza di essi in Polonia il. 166. e 
seg. ■’> .-**-• 

Uomo da principio non è stato costituito 
mortale da Dio ; e oltre la fede , che ci as- 
sicura della sua primitiva immortalità , an- 
che la ragione ci somministra da se sola dei 
lumi per conghietturarla con sodo fonda- 
mento .VII. 399* e seg . 


Zaccaria ; equivoco su la scomunica da 
lui «data al Prete Virgilio per aver sostenuto 

1 ’ esistenza degli Antipodi III. 43. e seg ♦ 

% . 
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Le. us Deo , O Bea tee Murice sèmpe f 
Virgini sine la b-e Concai ce . 
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